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Introduzione 


La città, il mondo dell’abitare, come la natura sono un insieme ordi- 
nato ed un elemento dinamico: caos e cosmos: elementi che intervengono 
a turbare equilibri preesistenti per creare eventi nuovi in continua proget- 
tazione: una costruzione e decostruzione della physis oscillante tra pratica 
ontologica, ermeneutica ed epistemica. 

Realtà subatomiche e nanotecnologie consentono nuovi materiali su- 
batomici quali il fullerene ed una nuova modalità di intendere la proget- 
tazione e l'abitare, non più fondati sulla conoscenza epistemica o erme- 
neutica: un'interpretazione ontopoietica: un nuovo paradigma di conce- 
pire l’Essere stesso nelle sue trasformazioni nel caoscosmos. 

Nella polis la dea del focolare, è Hestia ed è al centro della casa, degli 
spazi privati invece Hermes, è epicentro della socialità pubblica. 

Hestia, da “histoi” pilastri di legno, è metafora statica dello spazio abi- 
tativo, “histos” è telaio versale in salienza, simbolia tecnologica della spa- 
zialità produttiva. 

Hestia quale primigenia creazione mitologica della spazialità cheotica, 
sintesi dell'abitabilltà e dell'attività produttiva. 

“Phalòs”, ‘“essia”’, quale essenza immutabile o ‘“‘osia”, quale mobilità, 
movimento cangiante. 

“Phalò” comunicanti e generanti “omphalos” della spazialità pre-post- 
produttiva ed “omphalos” della comunanza dinamica della polis. 

“Phalò”: instabilità d'una struttura stabile, invariante rispetto ad uno 
spazio prefissato, ma attraversata da dinamiche caotiche e cheotiche (yÉ0, 
versare, avente direzionalità) topologie fluttuanti recreanti attanze spa- 
ziali: “omphalos”. 

L'’omphalos” dello spazio abitativo-produttivo e dello spazio della 
polis è l' archetipo che sintetizza l'economia con la spazialità urbana e 
della casa. 

Ha anche la valenza pregnante di modello topologico del media-room 
ove, l'indeterminatezza spaziale annuncia la spazialità della nuova renais- 
sance. 


L'’omphalos” della megalopoli assumerà una figura di regolazione ad 
ombelico nell'interno del quale la scienza e la tecnologia fluttuante ricree- 
ranno dinamicità spaziali caotiche e cheotiche, eutopiche e distopiche. 

La spazialità dell'’omphalos” viene formalizzato dalle catastrofi om- 
belicali thomiane. 

Alcune ricerche di Plescia et al. hanno introdotto delle metodologie 
per la generazione di modelli topologici dotati di complessità superiori 
alle catastrofi thomiane. 

Le singolarità del processo sono dispiegate dalla spirale catastrofica 
che ampliano precedenti ricerche. 

* © Dallo spazio, dalla “chora” e dall'’omphalos” verso nuovi 
modelli di Teoria delle Catastrofi, dopo ed oltre Thom, per l'Hi-Tech- 
space 

Il modello assunto è archetipale, sintagmatico, qualitativo. 

Si tratta della costruzione di metaedri, modelli topologici complessi 
clonati da un centro organizzatore e della costruzione di struttura costi- 
tuita da più poliedri: il “diadema”, la “sfera ombelicale”, la “sfera metae- 
drica”, la “farfallacuspide”, la “tetrafarfallacuspide”, la collana. 

In particolare la farfalla-cuspide è la rappresentazione topologica 
dell'alterità sociale quale desideranza spaziale che inventa il nuovo: è pre- 
gna di eventi. 

Col dispiegamento della dialogia farfalla-cuspide, si è ottenuto un om- 
belico parabolico ove la prevalenza della socialità renderà tangibile la dif- 
ferenza e la recreanza. 

L'ellittico interno al parabolico sarà la rappresentazione topologica 
dell'alterità sociale emergente quale desideranza spaziale attante verso fu- 
turi universi. 

Nella singolarità implosa della tetradiacuspide sorgerà l'anfitetradia- 
cuspide. 

La singolarità del metaedro conserva il passato solo come vestigia, 
come strutture creodali. 

Dalla tetradiacuspide potrà sorgere anche l'anfitetrafarfallacuspide. 

Da una delle sezioni a parabola, delimitanti la tetrafarfallacuspide, s'e- 
pigenera una singolarità ombelicale parabolica, sintesi archetipica di con- 
figurazioni morfogenetiche elaboranti gli stimoli esterni, secondo la pro- 
pria topologia fluttuante, dispieganti attanzialità creative della socialità 
individuale e collettiva. 


La tetrafarfallacuspide esprime la dialogia tra intelligenza della socia- 
lità, espressa in desideranza spaziale, interagente con la spazialità dei me- 
dia di produzione. 

e Catastrofi volanti e modelli generati dalla farfalla 

Il dispiegamento ombelicale, contenente le catastrofi cuspidali, appare 
come l'archetipo delle catastrofi volanti: idonee a rappresentare forme 
complesse e variegate. 

Introduciamo le superfici catastrofiche, in un altro lavoro chiamate 
sfere metaedriche: siamo interessati a modelli generati dalla farfalla: la 
diafarfalla, la tetradiafarfalla, la anfitetradiafarfalla, la anfittradiafarfalla. 

Un archetipo è prodotto dall'interagire tra cuspide-media e farfalla-so- 
cialità: l'onda dell'apparenza della desideranza induce cambiamenti ma è 
preda del riemergente: è l'archetipo rappresentato dall'ombelico iperbo- 
lico. 

e LeteoriediKaluza-Klein: la diafarfalla e l'anfitetradifarfalle 

L'uso della teoria delle catastrofi permette di giungere, in un modo più 
semplice, allo stesso risultato della teoria di Kaluza-Klein. 

Sostituiamo connessioni lineari tra le sfere con superfici catastrofiche 
ombelicali: si tratta di costruire connessioni, attraverso le tracce delle an- 
fitetradifarfalle sulla sfera metaedrica, fra i metaedri stessi ed uno o più 
ombelichi. 

Il paraboloide, configurato dalla diafarfalla, emette una catastrofe om- 
belicale. 

Ogni sfera densamente catastrofica esprime una singolarità produttiva: 
una work-station, più work-stations rappresentano una factory, o una 
stringa di work-stations è un'unità produttiva diffusa nello spazio ed ogni 
work-station o space-lab è collegato attraverso un flusso di comunica- 
zioni, di merci materiali o immateriali. 

Le comunicazioni materiali sono identificate in un ombelico ellittico, 
le comunicazioni immateriali in un ombelico iperbolico, ove esiste la 
compresenza di materialità ed immaterialità in un ombelico parabolico. 

Questa nuova configurazione sostituisce il reticolo di Kaluza. 

e Il modello topologico di Stephen Hawking ed i Black-Hole 

Stephen Hawking ha capovolto la visione del Black-Hole: ha disve- 
lato, nella spazialità relativistica, l’ipospazio soggiacente che è una “su- 
perentità” della topologia fluttuante. 


Si eventua un chiasma ipospaziale: l'isteresi del chiasma virtuale potrà 
essere numerizzata attraverso la cuspide topologica ed è possibile inscri- 
vere quel paradigma, descritto coi numeri immaginari, in varietà topolo- 
giche o in trivarietà. 

La bivarietà virtuale immaginaria si inabissa nell'ipospazio di un toro 
topologico attraversando una stringa cosmica formata da una bivarietà to- 
pologica, mentre la doppia bivarietà toroidale si disvela quale singolarità 
virtuale del chiasma topologico tale da far apparire i Black-Hole singola- 
rità uniche. 

Le parti stabili del Black-Hole s’immaginano instabili, per l’indeter- 
minatezza di Heisenberg: non si potrà sapere, con precisione, lo status 
degli eventi interni al Black Hole. 

Getti quantici instabili e virtuali, se simmetrici, creeranno un campo 
gravimagnetico implosivo e se asimmetrici, un campo di fissione esplo- 
sivo genesi della materia o antimateria: singolarità dello spazio-tempo, 
cronotopie della relatività quantistica. 

e Ichaosmos: è infinito, infinitesimo 

Esiste una discrasia o un “apeiron” tra la regione della topologia flut- 
tuante o di Planck e la cronospazialità immaginaria di Hawking, tra 
Wheeler e la teoria delle supercorde di Veneziano, tra la dimensione 10- 
35 e la 10-18, ove si calcola l’unificazione di tutte le interazioni fonda- 
mentali: esiste una mondità, un cosmo, un chaos, meglio: un chaosmos. 

Forse non regna l’instabilità fluttuante del tempo e della spazialità, ove 
il principio di indeterminatezza si svela quale principio ermeneutico 0 
d’interpretanza catastrofica. 

Si potrà classificare una varietà topologica che disveli un’area, ove 
fluttuino singolarità metastabili, interpretabili con una nuova ermeneutica 
quantistica. 

C’è un chiasma di interagenza tra le mondità: la stabile o cronotopica 
immaginaria, la instabile, fluttuante e chaotica, la metastabile e metamor- 
fica od ontologica: lì le singolarità si eventuano in trivarietà a densità as- 
soluta o relativa. 

Quando gli eventi virtuali trovano una morfogenesi chaosmica in sé, 
la loro metastabilità si disvelerà in una trivarietà: genesi di eventuale ma- 
teria, o energia, o antimateria. 


La morfogenesi subquarkica è l'evento metastabile che genera più in- 
teressere: se si desidera interpretare la sua morfologia dinamica superfi- 
ciale, l’ermeneutica coinciderà con le teorie delle supercorde o delle 
membrane, ove le dimensioni energetiche sono eventuabili con la super- 
simmetria quantistica o graviquantica; se, invece, si immergesse la sonda 
nell'intimità chaosmica della varietà, per consentire una simmetria con gli 
eventi graviquantici, si disvelerà la mondità della ontologia quantica. 

La trivarietà nella sua spazialità topologica, è abitata dall’orbita di un 
superquark, o gluone, o leptone, nel toroide. 

La loro morfologia sarà super simmetrica ai graviquark o fotogluoni, 
ma con incastri infinitesimi ed infiniti dalla dimensione 10-18 fino alla 
topologia fluttuante del 10-35: varietà supersimmetriche immaginarie su- 
pergravitazionali, le quali si eventuano nel nucleo della trivarietà del 
subquark, o subgluone declinabili con un'ermeneutica quantica in morfo- 
quarks, o archiquarks chaosmici: ove sarà previsibile ed interpretabile 
l’essenza morfologica e topologica. 

Là si disvelerà l’essere chaosmico degli arkquarks: essenze immagi- 
narie della cronotopia supersimmetrica delle trivarietà metastabili, nella 
dimensione chaosmica ed immaginaria di Gòdel. 

Le singolarità morfogeniche disvelano modelli di arquarks orbitanti 
intorno ad eccentrici ontoquarks: si danno quale fondatezza degli eventi 
virtuali ed immaginari metastabili, interpretabili quali prodromi delle su- 
perstringhe, o supergravità, supercorde, o membrane unificanti le intera- 
genze fondamentali, oppure potranno essere la morfogenesi degli eventi 
disvelati nelle dimensioni dell’alterità chaosmica: buchi neri, sinergie 
delle cronotopie, solitoni virtuali, tempo immaginario originario, meta- 
stabilità topologica della regione fluttuante di Planck. 

Quelle singolarità metastabili chaosmiche, potranno essere dei vari at- 
trattori quantistici o attanti quantici. 

Gli arkquarks possono essere attrattori quantistici, prossimi alla teoria 
della supergravità o superstringhe, o supercorde, o supermembrane super- 
simmetriche o alle teorie della grande unificazione delle interazioni fon- 
damentali la cui morfologia sarà interpretabile con l’ermeneutica quanti- 
stica: la morfogenesi topologica può essere passibile d’interpretanza con 
l’ontologia quantica. 

Si è in presenza d’una ermeneutica quantistica, utile per creare il sin- 
tagma delle interagenze fondamentali. 


e Progetto perla costruzione di fibre al fullerene e Brevetti con 
tecnica laser 

La struttura fullerenica può dare alla luce superstringhe in fibra e su- 
percorde di fibre attraverso la sperimentazione e la costruzione fibre al 
fullerene o al diamante sferico, supercorde, supervarietà al fullerene. 

E' possibile articolare le molecole sferiche, simili al diamante ma sfe- 
rico, per progettare e costruire buckytube o buckyfiber. 

La formula per costruire le fibre con molecole sferiche, derivante dalla 
grafite, è di immaginare una composizione supersimmetrica con la quan- 
tistica, utile per lasciarsi attraversare da una singolarità di raggio laser. 

Le sfere molecolari fullereniche consentono di criptare sé stesse per 
supersimmetria o criptare archetipi e singolarità isologiche e topologiche. 

Le supersfere fullereniche formano delle cuspidali supercorde laseriz- 
zate. 

La singolarità, genesi delle supercorde fullereniche, avvolta da una 
gabbia di Faraday, tetracuspidale, cripta una varietà topologica al fulle- 
rene cuspidale: il sistema funzionerà come se fosse una microstruttura 0 
microimpianto al fullerene. 

Per le varietà cuspidali topologiche è necessaria una gabbia di Faraday 
capace di creare singolarità increspate in un toroide topologico o in una 
trivarietà a tricuspide attraverso la sublimazione laser. 

Una flessibilità intelligente grazie alle supercorde criptate nel vuoto 
della tetracuspide, singolarità cuspidale delle supercorde fullereniche, che, 
in interazione con la superstringa e le singolarità cuspidali, daranno alla 
luce al primo sistema intelligente di fibre capace di compiere simultaneità 
operative. 

In termini epistemici: si è in presenza di una tecnè con-fusiva dei tre 
hardware: il pc, il laser, le fibre. 


Cap. 1 
Nuovi modelli di Teoria delle Catastrofi dopo Thom 


Omphalos chora l'Hi-Tech-space oltre Renè Thom: nella mitologia 
pare esistessero due fuochi della polis: 

il fuoco interno di Hestia, dea del focolare, al centro della casa, 
degli spazi privati della socialità; 

il fuoco esterno di Hermes, messaggero sempre mobile, epicentro 
della socialità pubblica. 

Phalò comunicanti e generanti omphalos della spazialità pre/post/pro- 
duttiva ed omphalos della comunanza (non tanto ‘communio' quanto 
‘commercium’ ) dinamica della polis. 

Ma un'altra valenza premonitrice evoca la latenza etimologica: He- 
stia deriverebbe la sua eufonè mitologica tanto da '4istoi', pilastri di 
legno, metafora statica costruttiva dello spazio abitativo, quanto da 
'histos', telaio versale in salienza, simbolia tecnologica della spazialità 
produttiva. 

Hestia quale primigenia creazione mitologica della spazialità cheo- 
tica, sintesi dell'abitabilltà e dell'attività produttiva? 

Omphalos, ombelico, esprime etimologicamente non una catamor- 
fia involvente, concava, implosiva, ma una salienza anamorfica, cre- 
scenza d'instabilità. 

Phalòs, è stato dimostrato infatti, potrebbe avere una genesi fone- 
tica ambivalente: 'essia’, quale essenza fissa ed immutabile; o pure 
“osia”, in qualità di mobilità, movimento cangiante. 

Phalò: varianza, instabilità d'una struttura stabile, invariante ri- 
spetto ad uno spazio prefissato, ma attraversata da morfogeniche di- 
namiche caotiche e cheotiche (yé@, versare, avente direzionalità) to- 
pologie fluttuanti recreanti attanze spaziali: omphalos. 

Pertanto si parte dallo spazio e dall'omphalos per approdare all'Hi- 
Tech oltre la teoria delle catastrofi di Renè Thom. 

Eventualmente fosse accettata la congettura anche l'omphalos ac- 
quisterebbe la valenza pregnante di modello topologico del media- 
room, ove l'indeterminatezza spaziale, non ancora funzionalizzata, an- 
nuncia la post-modern e post-industriale spazialità della nuova renais- 
sance. 


E quale archetipo più pregnante che sintetizzi l'economia con la 
spazialità economica, urbana e "della casa", se non l'omphalos dello 
spazio abitativo-produttivo e dello spazio della polis? 

In futuro l'economia potrà essere solo un caso particolare (l'ammi- 
nistrazione della casa) della topologia della economia e della spazialità. 

In precedenza (3, 4, 5, 6, 7, 8,9, 10, 11, 12) si sono evidenziati epi- 
remi spaziali e morfogenici della catabolia ed anabolia dello spazio in 
interazione con la desideranza spaziale della socialità, come si espli- 
citerà successivamente. 

Singolarità diffuse nelle metropoli industriali sono già state assunte 
a simbolia d'inquietudine e d'impotenza, mitigate soltanto dal fiorire 
d'idee di progetti volti a conservare o distruggere o rivalutare le vesti- 
gia della civiltà industriale. 

Quello che appariva non credibile e catastrofico, in poco tempo s'è 
dispiegato con dinamicità cinemorfiche inaudite ed inesorabili, tanto 
da evocare medioevi futuri in sintonia con nuove renaissances. 

Perché simile irruenza e virulenza nell'epoca dell'economia piani- 
ficata, del welfare state, della terza rivoluzione industriale? 

Quali morfie più isologiche delle catastrofi ombelicali thomiane 
per formalizzare la spazialità dell'omphalos? 


Omphalos, chora, l'Hi-Tech-space oltre Renè Thom 


L'omphalos della megalopoli, formale e isologicamente reale, as- 
sumerà una figura di regolazione ad ombelico saliente, nell'interno del 
quale la scienza e la tecnologia fluttuante ricreeranno dinamicità spa- 
ziali caotiche e cheotiche, eutopiche e distopiche della pre/post/produ- 
zione. 

L'eccedenza spaziale non sarà quindi un'eccezione occasionale di 
circostanza, ma una ricorrenza ricorsiva, quasi seriale, epifenomeno 
permanente della discrasia prodotta dalla micronicità cheotica della 
tecnologia e dalla labilità caotica degli effetti spaziali delle tecnomor- 
fie. 

Il sublimen spaziale delle architetture industrialiste oscillerà in una 
topologia cinemorfica variegata, morfogenica recreante gli oggetti, le 
tecniche, le funzionalità, le relazioni della socialità. 
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A morfie d'eccedenza si succederanno morfie di distopia, là ove la 
spazialità attenderà le accadenze possibili senz'alcuna sicurezza d'ef- 
fettualità. 

Non esisterà la distruzione catastrofica, giacché quell'evenienza 
possiede già i grumi d'una nuova progettualità, forse negativa e sim- 
metrica, ma comunque alterità realizzabile. 

La distopia spaziale del post-industrialismo disincanta e rende vana 
qualsiasi direzionalità, elide tutte le attanze possibili, perché ognuna é 
perseguibile indifferentemente: illude gli attrattori, per alludere a lu- 
minanze meta-progettuali aleatorie, vane ma perseguibili, effimere ma 
durevoli, inenarrabili, forse soltanto ipotizzabili e mai ipostatizzabili. 

Molteplici idealità si renderanno credibili e realizzabili e nessuna 
otterrà valenze progettuali se non come manifestazione dell'idea pos- 
sibile, mostra della futura accadenza, alla quale nessuno affiderà i me- 
dia per la necessaria produzione. Perché? 

Le nuove tecnologie possiedono una temporalità di presenza spa- 
ziale effimera, quasi simile al tempo di vita delle strutture biologiche. 

Non a caso i bio-chips (dell'ordine di 101Selti/cr) tendono ad essere 
1 frammenti dell'intelligenza artificiale dei futuri media. 

Nella fase di passaggio, dall'industrialismo al post-industrialismo, 
la velocità dei cambiamenti tecnomorfici farà apparire la temporalità 
precedente quale valenza della stabilità, del durevole, della staticità 
spaziale. 

Piccoli cambiamenti tecnologici, si ricorderà, sono sempre stati le- 
gati a forti sommovimenti sociali, quasi sempre impossibilitati a tra- 
sformare con tangibilità. 

Nella nuova renaissance le transmorfie tecnologiche ricreeranno 
attanze cinemorfiche anaboliche e distopie tecnomorfiche della spa- 
zialità metropolitana: spazi caotici succederanno a spazi cheotici. 

La spazialità preesistente eccederà sempre, per declinare in disto- 
pia, giacché le nuove tecnomorfie cheotiche sub-orneranno nuovi ar- 
chetipi della dinamica e della statica, dell'architettura e della metropoli. 
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Cap. 2 
Spazialità, Hi-Tech: Tecnocities, Highways, Valleys 


L'innovazione tecnologica ha posto diversi problemi sia alla geo- 
grafia economica che alla sociologia spaziale, e tuttavia entrambi 1 set- 
tori restano ancorati a modelli interpretativi dispiegantisi intorno al 
concetto di "domanda". 

La diffusione tecnologica nello spazio viene spiegata mediante la 
formazione d'una domanda tecnologica. 

Due sono fondamentali incognite qualitative: 
1) cosa differenzia formalmente le diverse semantiche tecnologiche; 

11) quale singolarità sociale - oltre che economica - dispiega il pro- 
cesso innovativo. 

Il primo è inerente alla sintassi del modello, in quanto non è isolo- 
gica, ed è, comunque, incapace di esplicitare le differenti semantiche 
tecnologiche (le tecnologie meccaniche sono ben differenti dalle elet- 
troniche e queste dalle fotoniche, etc., ciò che va esplicato anche nella 
formalizzazione). 

Il secondo manifesta un'incapacità dei modelli di «domanda» nella 
spiegazione socio-economica dell'adozione. 

L'adozione tecnologica implica una biforcazione: scelta di una 
nuova tecnologia, saturazione della vecchia. 

La relazione «saturazione-scelta» manifesta un punto singolare che 
non dipende da un modello comunicativo, ma da uno stato relazionale 
e comunicativo non esplicito, interno alla socialità. 

E' la socialità a definire precondizioni, a richiedere continuità e cu- 
mulatività innovativa, a far emergere il bisogno di attività specifiche 
per la diffusione. 

Necessita allora un'analisi della socialità e delle modalità di comu- 
nicazione e conflitto costituenti. 

Non sono la «persuasione» ed il «convincimento» comunicativo il 
motore della storia delle adozioni tecnologiche ma sono le modalità 
relazionali strutturanti la socialità, ed in particolare le modalità di con- 
flitto, a rendere necessaria l'adozione tecnologica nello stadio d'ori- 
gine. 

Il modello semantico di Brown che è stato tradotto nel modello 
formale della così detta curva «ad S», forse può spiegare la fase di 
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diffusione, certo non esplica le singolarità originarie su cui di dispiega 
il processo, singolarità che sono invece dispiegate e spiegate dalla spi- 
rale catastrofica elaborata in precedenti lavori di Plescia et al. 


*-  Semantica: Omphalos chora l'Hi-Tech-space oltre Renè Thom 


L'innovazione della macchina, la sua mutazione nella forma e nel 
contenuto, nell'addensarsi di capacità, nell'incorporazione di mansioni 
e di qualità di rapporto con l'uomo e con lo spazio, induce ad un ripen- 
samento dello spazio fisico e sociale. 

Di per sé la modificazione tangibile della spazialità non è ancora 
apparsa visibilmente con grandi trasformazioni di carattere territoriale, 
vuoi per la maggiore stabilità dell'assetto fisico-territoriale, vuoi per il 
radicamento delle concezioni preesistenti, vuoi per le incertezze che 
prefigurare il nuovo comporta. 

Il «surplus» di manodopera impiegata in lavoro destinato alla pro- 
duzione diretta di beni di consumo; il declino delle metropoli; l'adden- 
sarsi di ricerca e produzione in poli-non poli localizzati all'interno di 
città preesistenti o in altri luoghi, sono gli elementi forse in apparenza 
più caratterizzanti il fenomeno, ma ancora non esprimenti la qualità 
nuova dello spazio implicita nell'innovazione tecnologica e nella ri- 
cerca scientifica in atto. 


* Tecnopolis, highways, valleys, tecnocities 


Ancora sembra che nella costituzione delle città della scienza (vedi 
Tsukuba) o negli altri esempi di parchi scientifici o tecnologici, a pre- 
valere continui ad essere una concezione dello spazio razionalista che 
lo suddivide per funzioni. 

Se prima esistevano i campus universitari da una parte, e le aree 
industriali dall'altra, oggi la domanda è d'integrazione, essendo stata 
assunta la ricerca scientifica e la formazione professionale ad un certo 
livello, come nuovo fattore localizzativo; ma permangono le tendenze 
alla specializzazione, alla concentrazione, etc. 

La distanza genera ancora problemi e, l'accorpamento in una nuova 
area di centri e laboratori di ricerca estrapolati dalla metropoli ove la 
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concentrazione ha provocato guasti ed inefficienze potrebbe causare 
nuova concentrazione e nuove congestioni. 

Ne sono un esempio Silicon Valley o Route 128, il cui grado di 
congestione ha costituito l'atto di nascita d'una seconda tangenziale (la 
1-495), nuova area di crescita delle imprese avanzate. 

Questo a dimostrazione che di per sé il nuovo non genera imme- 
diatamente il nuovo. 

E la nostra analisi vorrebbe tendere viceversa ad isolare quegli ele- 
menti che hanno provocato, o potenzialmente potrebbero, rottura col 
passato. 

Sembra che non siano superati i problemi ed i disagi del modello 
industriale, e che l'obiettivo della qualità della vita, per il momento, 
rimanga un obiettivo. 

Anche laddove 1 criteri di localizzazione tendono a tener conto dei 
fattori climatici ed ambientali (per esempio: Zirst, nei pressi di Greno- 
ble o Sophia Antipolis sulla Costa Azzurra), ciò che prevale è sempre 
l'elemento di frattura, di negazione, di assenza, di complementarietà 
della situazione. 

Si soffre l'assenza di riconoscibilità d'identità urbana e se ne ricerca 
la vicinanza come appoggio. 

L'operazione consiste nell'asportare alcune funzioni dalla città e ra- 
dicarle in aree opportunamente scelte per ridare impulso allo sviluppo 
economico e sostentamento alla città stessa. 

Forse un ragionamento a parte vale la pena sia fatto a proposito di 
Tecnocity in Piemonte, per le particolarità di questo progetto nei con- 
fronti degli altri cui prima si faceva riferimento. 

Differenze che si coagulano essenzialmente nel fatto che il propul- 
sore di sviluppo e di ricerca è stata l'impresa stessa e non l'università 
o il centro di ricerca altamente qualificato o l'istituzione pubblica 
(forse anche per i diversi fili che legano l'industria, l'università e lo 
stato in Italia piuttosto che negli Stati Uniti o in Francia). 

In questo caso, come anche negli altri citati, è la preesistenza cul- 
turale, sociale, conflittuale dell'area ad aver determinato un particolare 
sviluppo, un insediarsi di macchine ad alta tecnologia, una diversa 
struttura e dimensione d'impresa, una miriade di centri di ricerca sparsi. 


15 


E' la trasformazione che si è autogenerata come risposta alla con- 
flittualità ed ai bisogni espressi dalla socialità; risposta, neppure com- 
pletamente cosciente, ad una domanda collettiva espressa fuori dalle 
regole della contrattazione. 

Ma in questo caso, forse a differenza degli altri, è la città, la fab- 
brica a diventare essa stessa laboratorio di ricerca, luogo deputato allo 
studio ed alla sperimentazione; è l'industria a prendere il sopravvento 
sull'innovazione nei confronti dell'università e del mondo scientifico. 

Ed ancora in mano all'impresa è lasciato il compito di razionaliz- 
zare l'accadente nei progetti d'incentivi e di tagli alle diseconomie. 
Però il confine tra pubblico e privato non è, in realtà, più così netto. 
Non è cioè così certo che l'università sia sede di maggior controllo 
sociale rispetto all'impresa. 

Anche in questo caso molto dipende dalle relazioni e risposte che 
vengono stimolate. 


Gli archetipi dell'Hi-tech-space 


La teoria della gravità ha aleggiato per secoli nella fisica e più tardi 
nelle scienze territoriali. 

Con la crisi dell'industrialismo anche i paradigmi fondati sulla gra- 
vità vanno verso il loro declino. 

Consideriamo fenomeni nuovi quali: 
«l'eccedenza di spazio» di Plescia et al.; 
la desideranza spaziale; 
l'innovazione continua, permanente e catastrofica delle scienze e 
delle tecniche; 
il passaggio dall'elettromagnetismo all'elettronica, alla fotonica; 
l'evidenziarsi del salto qualitativo nell'informatica, ormai imminente 
con i computer di quinta generazione a logica parallela; 
l'assunzione dell'estetica, del lusso e del neo-narcisismo come condi- 
zione esistenziale dell'etica e della socialità; 
il conflitto che assume la varianza da softwarista (solo nel software) 
ad hardwarista (solo nell'hardware) fino alle embrionali forme di 
hackwarista (Hofstadter,1979) ove il conflitto s'identifica con la mor- 
fogenesi di paradigmi scientifici e tecnologici nuovi; 
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la differenza sessuale come mitopoiesis dell'androgino e dell'euto- 
pia. 

Questi fenomeni non possono certamente essere spiegati da teorie 
sorte agli inizi dell'industrialismo. 

Dalle teorie fisiche può venire forse un suggerimento, ma solo un 
suggerimento. 

La supergravità deriva da un'idea geometrica di Kaluza, che si pro- 
poneva d'ottenere una teoria unificante le due forze fondamentali: la 
gravitazionale e l'elettromagnetica. 

Qui il tempo è uno spazio, meglio è la quarta dimensione dello spa- 
zio. 

Kaluza suggerì una quinta dimensione ove potessero oscillare den- 
sità spaziali. 

Una rappresentazione della spazialità post-industriale con la teoria 
della supergravità, se per l'aspetto scientifico innovativo supera tutti i 
paradigmi preesistenti, non è però sufficientemente «isologica» (iden- 
tica nella logica e nella forma) con le evenienze, qualitativamente e 
geometricamente inedite. 

Anche la teoria della supergravità ha bisogno di un'innovazione 
teorica. 


* Imnovazione teorica di questa ricerca 


S'immagini d'inscrivere nella sfera kaluziana una sfera densamente 
catastrofica. 

Il paraboloide configurato dalla diafarfalla, emette, a seconda della 
prevalenza d'una delle due variabili "x" e "y" o della loro reciproca 
elisione o collisione, una catastrofe ombelicale (Plescia et al.). 

Ogni sfera densamente catastrofica esprime una singolarità produt- 
tiva: una work-station. 

Più work-stations rappresentano una factory, oppure una stringa di 
work-stations è un'unità produttiva diffusa nello spazio. 

La localizzazione delle work-stations non dipende da alcuna con- 
trarietà spaziale, giacché con la telematica, le fibre ottiche, i satelliti 
geostazionari, gli space-labs, l'unico limite è la velocità della luce (o 
quasi). 
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Il grado di entropia designa la forte telematizzazione delle work- 
stations 0 space-labs; 

la neghentropia invece esprime il gradiente di concentrazione in 
factories. 

Ogni work-station o space-lab è collegato attraverso un flusso di 
comunicazioni, di merci materiali o immateriali. 

Le comunicazioni materiali, solo e soltanto, sono identificate in un 
ombelico ellittico; 

le comunicazioni immateriali in un ombelico iperbolico; 

quelle ove esiste la compresenza di materialità ed immaterialità in 
un ombelico parabolico. 

E' questa nuova configurazione a sostituire il reticolo di Kaluza. 

Una stringa di diffusione spaziale può avere varie morfie di confi- 
gurazione. 

Semanticamente, nell'analisi territoriale dello Hi-fech-space, tre 
appaiono essere gli archetipi fondamentali. 

Nelle high ways le work-stations e le factories si dispiegano lungo 
una linearità «stretta» e continua, e ogni prolungamento spaziale non 
designa soltanto l'ampliamento dello spazio utilizzato, ma può molte 
volte designare la stratificazione e la generazione delle innovazioni 
tecnologiche. 

Nelle va/leys la diffusione delle factories o work-stations dilaga 
all'interno d'un bacino seguendo, ad ondate, strati di dispiegamento 
spaziale e di innovamento tecnologico. 

Nelle technocities preesistenze strutturalmente stabili dell'indu- 
strialismo e del post-industrialismo vengono ad essere genesi d'attrat- 
tori polari lineari interni e decentrati, identificanti la morfogenesi dello 
spazio e la morfogenesi dell'innovazione. 

Ove avviene una soluzione di continuità, un distacco, una frattura, 
una rottura di simmetria, la ftecnocity fa sorgere la tecnopolis: qualita- 
tivamente identica, ma acquistante una relativa autonomia. 

Le catastrofi volanti sono la forma topologica ed analitica di quei 
dispiegamenti spaziali, perché è possibile individuare tre variabili qua- 
litativamente equivalenti e perché l'isologia è perfetta o quasi. 

Per tutti e tre gli archetipi prescelti, le variabili sono: 
"x: varianza corpo mente; 
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y" scienza (teoria)--+ tecnologia (innovazione); 
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"z: = classi, ceti, funzioni sociali, prevalenza degli uni sugli altri. 

I parametri invece vengono diversificati per comodità d'isologia. 

Nella catastrofe volante ellittica il dispiegamento spaziale è rappre- 
sentato dalla "w", mentre la u esprime il variare dall'individuale al so- 
ciale e la "i" il variare dalla necessità al benessere. 

Per la catastrofe volante iperbolica il parametro che designa la diffu- 
sione spaziale è "v"; 

così anche per la catastrofe volante parabolica. 

Invece il parametro "t" è sempre il biotempo. 

Le esperienze di nuove forme d'organizzazione del territorio pro- 
pongono altri elementi alla discussione intorno al rapporto: 

ricerca-università-industria; potere pubblico-privato; 

sviluppo territoriale spontaneo o pianificato; 

tipo di ricerca, conformazione d'impresa, cultura e prodotto inno- 
vato. 

Riflettendo sulla pianificazione (o sulla sua crisi), alla luce delle 
trasformazioni attuali, due osservazioni vengono a delinearsi. 

La prima è che anche la pianificazione risentiva dei metodi delle 
scienze fisiche che s'ispiravano all'osservazione e alla previsione dei 
fenomeni piuttosto che al loro controllo. 

In effetti l'elaborazione dei piani era determinata da proiezioni in 

avanti di ciò che era stato nel passato, del tipo di sviluppo che si era 
consolidato. 
In questo modo l'elemento di decisionalità era ridotto, contratto, limi- 
tato alla circoscrizione del fenomeno stesso; viceversa le metodologie 
dell'automatica, della sistemistica, dell'informatica tendono a configu- 
rare una nuova area scientifica con una nuova visione metodologica 
caratterizzata dall'adozione di modelli, ispirati non solo all'esigenza di 
studiare un processo durante la sua evoluzione, ma anche d'intervenire 
su di esso. 

L'altra osservazione, insieme di carattere teorico e metodologico, 
riguarda l'esigenza (al nascere della pianificazione) di coordinare spa- 
zio e tempo diversi, trattando informazioni ed ipotizzando quello che 
sarebbe successo domani sulla base delle informazioni di oggi. 

Ieri la macchina generava grande movimento ed un ampio flusso 
d'informazioni che non trovando una subitanea collocazione spaziale 
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determinava incertezza e richiedeva coordinazione e tempi lunghi per 
il fattore decisivo. 

Oggi le nuove tecnologie affermano identità spazio-temporale e, 
quindi, anche i tempi della decisionalità sono annullati. 

La spazialità è stata trasformata come conseguenza della trasfor- 
mazione del concetto di spazio: da spazio concepito vuoto e riempito 
di «oggetti», a spazio ove ciò che prima divideva (spazio come di- 
stanza) oggi è medium (la comunicazione in tempo reale). 

Se nel modernismo la macchina era movimento perché riduceva le 
distanze e diminuiva i tempi, oggi è movimento assoluto, rasenta la 
staticità. 

Ancora astrattamente: 
l'innovazione tecnologica è l'emancipazione dell'uomo sulla natura; 

il superamento della fatica di combattere contro le leggi della fisica; 
la separazione della ragione dal fato; 
la supremazia della mente; 

il superamento dei fattori localizzativi, la fine della costruzione del 
territorio. 

Se Le Corbusier faceva poggiare la sua casa su pilotis, la sfera au- 
tosufficiente poggiata sul deserto potrebbe essere il simbolo concet- 
tuale dell'era del superamento del bisogno: il simbolo della spazialità 
Hi-tech, simbolo e non concretizzazione. 

Nella realtà, assistiamo a nuove forme d'organizzazione territoriale 
che producono o nuove concentrazioni (con vecchi disagi), o rarefa- 
zioni (con nuovi disagi) tali da ridurre gli abitanti a vivere in vitro. 

Se la città, come luogo del lavoro e della vita, è uno spazio mentale 
(B. Secchi) oltre che fisico, è la sua trasformazione concettuale, il suo 
ridisegno (A. Rossi) a rivitalizzarla, non l'estraneazione di nuove 
classi e della loro formazione, di nuove funzioni, ecc., dal contesto 
sociale complessivo. 

La spazialità indotta dalle nuove tecnologie si sostanzia attraverso 
l'immagine d'una struttura topologica modificantesi a partire da quei 
punti ove più intensamente s'esprime la socialità, soprattutto in pre- 
senza di sviluppo informatico non lineare e contemporaneità di diverse 
fasi tecnologiche. 

La specializzazione delle aree, viceversa, fa pensare ancora ad una 
divisione dello spazio secondo griglie funzionali. 
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Il concetto di griglia presuppone ancora uno spazio discreto, cor- 
puscolare, rigido; ad una possibilità di sostituzione indolore di forme 
e funzioni interne alle sue maglie. 

Lo spazio continuo, senza distinzione di valenza tra sé stesso e gli 
oggetti, presuppone invece una continua modificabilità di tutto il con- 
testo al modificarsi di un suo punto. 


Kaluza-Klein: catastrofi volanti, le sfere metaedriche, l'Omphalos, 
la chora e l'Hi-Tech-space oltre Renè Thom 


Metodologie per la generazione di modelli più complessi delle ca- 
tastrofi elementari di Thom. 

Si è già detto che i fenomeni delineati nei paragrafi precedenti mo- 
strano una articolazione ed una complessità che superano quelle finora 
incontrate in altri settori delle scienze economiche e sociali. 

Essi richiedevano pertanto un'opera di formalizzazione che ha con- 
dotto a modelli matematici del tutto diversi da quelli essenzialmente 
quantitativi ed algebrici attualmente utilizzati in questo campo. 

Il riferimento non può che essere la teoria della stabilità strutturale 
elaborata da R. Thom e sviluppata da E. C. Zeeman, T. Poston e R. 
Gilmore. 

Essa consente infatti di collegare le fasi di costruzione e di analisi 
del modello matematico per un dato processo a quelle di definizione 
delle variabili, dei parametri e delle relazioni tra questi. 

Alcune ricerche di Plescia et al. hanno introdotto delle metodologie 
per la generazione di modelli geometrico-topologici più complessi di 
quelli prodotti dalle sette catastrofi elementari elencate da Thom. 

Se da un lato la modellizzazione ha dunque un uso esteso delle ca- 
tastrofi thomiane, delle sfere metaedriche e delle catastrofi di corango 
tre, dall'altro essa trae spunto dalle idee fisico-geometriche di Kaluza 
sulle quali si basano le moderne teorie d'unificazione di due forze fon- 
damentali della natura, dette appunto teorie di Kaluza-Klein. 

I modelli geometrici adottati per descrivere le teorie di Kaluza- 
Klein nascono tutti dall'idea che lo spazio-tempo abitualmente consi- 
derato come uno spazio a quattro dimensioni, possa in realtà avere un 
numero di dimensioni assai superiori, fino a undici. 
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Questa ipotesi offre possibili rappresentazioni per gli enti astratti 
che nascono dal tentativo di unificazione delle quattro forze fonda- 
mentali: gravitazionale, elettromagnetica, interazione nucleare debole 
(oggi unificate nella forza elettrodebole), interazione nucleare forte. 

Un modo elementare di pensare ad un simile spazio a cinque o più 
dimensioni è quello di rappresentare lo spazio-tempo quadridimensio- 
nale con un piano euclideo: un asse è quello dei tempi, l'altro è lo spa- 
zio fisico tridimensionale. 

In ogni suo punto il piano spazio-tempo è tangente a una sfera che 
rappresenta complessivamente le dimensioni corrispondenti alle altre 
forze fondamentali. 

Non procediamo oltre nel precisare come questo modello, ancora 
approssimativo, sia stato tradotto in uno strumento rigoroso d'indagine, 
anche perché l'uso della teoria delle catastrofi ci permetterà di giun- 
gere allo stesso risultato in un modo che riteniamo più semplice. 


Le sfere metaedriche, la diafarfalla, la tetradiafarfalla, l'anfi- 
tetradiafarfalla 


In primo luogo, anziché considerare delle superfici sferiche, che 
sono varietà bidimensionali, introduciamo le superfici catastrofiche 
che in un precedente lavoro sono state chiamate sfere metaedriche di 
Plescia et al. 

Qui siamo interessati in particolare a modelli generati dalla farfalla. 

La diafarfalla è la figura fondamentale che s'ottiene incollando in- 
sieme la superficie d'equilibrio "M" (più precisamente, una sua se- 
zione) della farfalla con la superficie "M8" che da questa si ottiene per 
la riflessione speculare. 

La tetradiafarfalla è la varietà generata da quattro rotazioni di 90° 
della diafarfalla intorno alla cuspide comune alle due superfici sim- 
metriche; dettagli geometrici ed analitici si trovano nel già citato la- 
voro di Plescia et al. 

L'anfitetradiafarfalla infine è la varietà prodotta per riflessione spe- 
culare della tetradiafarfalla. 

Consideriamo ora la traccia d'una famiglia d'anfittradiafarfalle su 
una sfera avente il centro nella cuspide centrale dei metaedri e se- 
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guiamo il percorso d'un punto mobile all'interno della sfera: esso in- 
contrerà ripetutamente le farfalle appartenenti ad entrambe le falde di 
ciascun metaedro ed ogni volta s'avrà un cambiamento di regime del 
processo, in accordo con la morfologia propria della farfalla (R. 
Thom). 

Il modello geometrico che abbiamo in questo modo sostituito alla 
sfera di Kaluza-Klein è «portatore» di due variabili di stato (x, y) e di 
quattro parametri (u, v, w, t). 

Il passaggio successivo consiste nel sostituirle connessioni «li- 
neari» tra le sfere, costituite dalle rette del piano, con superfici cata- 
strofiche ombelicali. 

Più precisamente si tratta di costruire connessioni, attraverso le 
tracce delle anfitetradifarfalle sulla sfera metaedrica, fra i metaedri 
stessi ed uno o più degli ombelichi: la scelta fra ellittico, iperbolico e 
parabolico dipende ovviamente dal processo che s'intende formaliz- 
zare. 

Un esame approfondito dell'aggregazione di più catastrofi me- 
diante connessioni è stato oggetto di ricerche di Plescia et al. 

E' possibile introdurre un'ultima innovazione nell'idea geometrica 
di Kaluza, supponendo che le sfere non si dispongano in modo rego- 
lare sopra il piano dello spazio-tempo, ma s'addensino secondo in- 
siemi le cui forme siano isologiche con quelle del processo conside- 
rato. 

A tale scopo, le catastrofi «volanti» appaiono le più idonee a rap- 
presentare forme complesse e variegate, in possibile espansione o ri- 
duzione. 

E' noto che, quando le variabili essenziali sono tre o più, non è pos- 
sibile una classificazione finita delle varietà stabili. 

Tuttavia è stato proposta, in questa ricerca, la costruzione di cata- 
strofi che corrispondono a famiglie di potenziali dipendenti da tre va- 
riabili di stato essenziali. 

Incominciando con una geometria cubica, ci proponiamo d'ottenere 
qualcosa di simile al «fazzoletto piegato in quattro» utilizzato da 
Thom nello studio dell'ombelico iperbolico. 
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Più precisamente consideriamo un cubo nello spazio tridimensio- 
nale (x, y, 2) ed immaginiamo di proiettarlo in assonometria monome- 
trica secondo la direzione del vettore (1, 1, 1) sul piano z = - x - y, di 
modo che otteniamo un esagono e le sue diagonali. 

Ripieghiamo questo esagono in una forma «a jet», passando dalle 
variabili (x, y, z) ai parametri (u, v) (R. Thom). 

La pieghettatura produce sei facce giacenti l'una sull'altra, in luogo 
delle quattro che definiscono l'ombelico iperbolico. 

Il dispiegamento ombelicale (che contiene anche le catastrofi cu- 
spidali) lungo l'asse "w" subisce qui un processo di duplicazione ed 
appare come l'archetipo della catastrofi del volo: le chiameremo dun- 
que catastrofi volanti ellittiche, iperboliche, paraboliche. 

Ricordiamo ora le osservazioni di Thom sulla morfologia dei fran- 
genti ed in particolare la sua analisi della transizione iperbolico -+ el- 
littico -+ iperbolico, per mezzo dell'ombelico parabolico. 

Un punto in moto lungo un cappio nel plano (t, w) ha come effetto 
la trasformazione di un dato regime "h" in un nuovo regime "k": que- 
sto modello, consente di descrivere processi che presentano catastrofi 
generalizzate. 

Con riferimento alla precedente costruzione di catastrofi di co- 
rango tre, possiamo interpretare il regime iniziale "h" come l'epigenesi 
di catastrofi paraboliche volanti a struttura sferica. 


Morfogenesi simmetrica e asimmetrica del Hi-tech-space 


La metamorfosi della spazialità Hi-tech dipende da una topologia 
fluttuante, in cui le fluttuazioni dinamiche, sinergetiche, caotiche, ar- 
chetipali, instabili e dissipative emergono attraverso almeno due 
forme stabili: una evidenzia microsimmetrie e supersimmetrie 0 Susy 
(Witten); l'altra si dispiega in una morfogenesi differenziale fluttuante, 
dopo aver infranto la simmetria iniziale. 

In quest'ultimo caso, si susseguono equilibri simmetrici e asimme- 
trici; verrà quindi chiamato Symasy. 

Susy derivò dalla teoria gravitazionale di Kaluza-Klein; fu svilup- 
pata da Wheeler in relazione alla gravità quantica e Freedman la usò 
per unificare le forze elettrodeboli e la teoria della gravità relativistica. 
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Più recentemente, Susy è stata di supporto negli studi per unificare 
le teorie di gauge con la supergravità quantica, avendo presenti due 
principali obiettivi: da un lato, spiegare l'origine dell'universo per 
mezzo delle cosiddette teorie «inflazionarie», definendo una teoria 
post-big-bang; dall'altro lato, risolvere i paradossi concernenti l'ener- 
gia nelle teorie di gauge e di ipergauge. 

Da quest'ultima problematica è nata (proprio durante la stesura di 
questo lavoro) una nuova interazione fondamentale, denominata 
«ipercarica». 

Si è tentato di innovare la teoria della spazialità nello stesso modo 
in cui i fisici ed i matematici cercano di catturare le leggi nascoste 
dello spazio e del tempo, talvolta con successo ed altre no (Plescia et 
al.). 


»  Hi-tech-space Susy e Hi-tech-space Symasy 


Proponiamo pertanto un modello standard, che chiameremo «Hi- 
tech-space Susy», ed un modello non-standard, che chiameremo «Hi- 
tech-space Symasy». 

«Hi-tech space Susy» contiene undici dimensioni: 

in cinque dimensioni abbiamo le già menzionate stringhe cilindri- 
che; 

in sette dimensioni otteniamo le «ettasfere»; 

ed in undici dimensioni il modello è la superstringa cilindrica. 

Quando applichiamo la supergravità Susy allo spazio Hi-tech, dob- 
biamo supporre che la morfogenesi avvenga a diverse dimensioni, ma 
con le stesse simmetrie. 

Ciò significa che la differenza tra un micro-chip e il geospazio è 
solo quantitativo e non qualitativo. 

Si tratta di una osservazione che produce vantaggi rilevanti: è più 
facile formulare previsioni e produrre algoritmi, progetti, innovazioni, 
ecc. 

Ma, non appena appare una perturbazione, non appena le simme- 
trie invarianti vengono frantumate, allora la predizione, la stabilità e 
la stessa Susy declinano e scompaiono. 

I fisici sono al lavoro su questa ipotesi; suggeriamo che lo stesso si 
debba fare nelle dinamiche urbane e regionali, introducendo alcune 
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innovazioni teoriche: per il momento, esse saranno solo qualitative, 
ma in futuro potranno seguire risultati quantitativi. 

In primo luogo la sfera bidimensionale della teoria di Kaluza-Klein 
può diventare una sfera densamente catastrofica (come già indicato) 
oppure una delle trivarietà di Thurston: la scelta dipende dal processo 
che stiamo formalizzando. 

Quando i mutamenti coinvolgono solo due dimensioni, non vi sono 
vere difficoltà. 

Ma, se sono coinvolte le conflittualità della socialità, la sfera bidi- 
mensionale non accresce le nostre conoscenze. 

Il fatto è che tali conflittualità dipendono da dinamiche assai più 
complesse: è stato ipotizzato che almeno duecento dimensioni quali- 
tative siano necessarie per classificare il movimento di una singola 
persona, e ciò rappresenta un problema quasi impossibile perfino per 
una teoria della catastrofi generalizzate, che ancora deve essere svi- 
luppata. 

Eppure l'attuale comunità scientifica sembra pretendere le compu- 
tazioni; osserviamo che, anche quando calcoliamo, è necessario com- 
prendere che i risultati saranno condizionati da errori, e che oggi il 
calcolo con errori sembra avere minore significato, in quanto nuovi 
metodi qualitativi, più precisi di quelli quantitativi, sono disponibili. 

Symasy esprime l'esistenza di una morfogenesi fluttuante nella to- 
pologia che definisce lo spazio-tempo. 

Alle dimensioni simmetriche seguono dimensioni asimmetriche; 
elementi che inizialmente possedevano stabilità e simmetria si dispie- 
gano in variabili geometriche caratterizzanti equilibri instabili. 

Nel Hi-tech-space Symasy il riferimento iniziale è un campo mor- 
fogenetico in cui diversi attanti sono in conflitto. 

Se desideriamo semplificazioni, possiamo rappresentare questi at- 
tanti con la sfera densamente catastrofica, che è particolarmente iso- 
logica: un modello non ancora soddisfacente, ma comunque superiore 
a qualsiasi algoritmo. 

Infatti, in questo modello, una topologia fluttuante diviene stabile 
su una sfera, anche se essa è generata da attrattori strani: l'interno della 
sfera è asimmetrica, mentre l'esterno è simmetrica. 

Le due dimensioni iniziali possono essere sostituite da variabili ca- 
tastrofiche. 
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In luogo del semplice asse della stringa supersimmetrica, avremo 
infiniti campi morfologici generati dalle dinamiche spazio-temporali 
di sfere densamente catastrofiche e collegati da catastrofi ombelicali. 

Siamo di fronte a nuclei di work-stations interagenti sinergica- 
mente, che compaiono come strutture dissipative o disperse caotica- 
mente nelle più indefinite e variegate rappresentazioni spaziali. 

Le stringhe Symasy, attraversate da comunicazioni materiali e im- 
materiali, riproducono la topologia fluttuante di una ettasfera, che sim- 
bolizza l'archetipo di una factory in cui le invenzioni e le innovazioni 
si susseguono continuamente. 

Se la sinergia della ettasfera densamente catastrofica raggiungesse 
un equilibrio stabile, si tradurrebbe in un archetipo che si dispiega 
lungo la superficie di una superstringa, secondo la forma di una cata- 
strofe ombelicale. 

Abbiamo dunque ottenuto una configurazione corrispondente ad 
una superstringa catastrofica, che non è una delle catastrofi thomiane; 
il suo archetipo è simile a quelli delle catastrofi elementari, ed è tutta- 
via densamente simmetrica ed asimmetrica. 

A questo punto non è difficile ottenere una maggiore isologia tra la 
spazialità Hi-tech, per esempio una valley, ed una delle catastrofi flut- 
tuanti, per esempio una superstringa iperbolica. 

Più precisamente, nel caso della va//ey, il modello rappresenta l'at- 
trazione morfologica fra due attanti simmetrici o asimmetrici, per 
esempio Nord e Sud, se la morfogenesi non è possibile verso Est ed 
Ovest perché esistono oceani, deserti od altri impedimenti. 

Evidentemente, se desideriamo aggiungere ulteriori dettagli alla 
configurazione e quindi accrescere il numero delle variabili, useremo 
una superstringa iperbolica volante, con dodici variabili e un numero 
maggiore di parametri. 
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Cap. 3 
Tecnologie e Teoria delle Catastrofi dopo Renè Thom 


Intelligenza artificiale e post industrialismo: quando la spazialità 
produttiva matura la sua catamorfia in assenza d'alterità successive 
credibili e concreti o vero quando l'omphalos creodale genera spazia- 
lità d'incertezza ed indeterminatezza progettuale, economica, culturale 
(distopia), quale dinamica spaziale prevarrà? 

Quando 1 discorsi avevano la fonè delle profezie, s'argomentò una 
congettura tanto vituperata, allora, quanto accettata e banalizzata, oggi, 
dispiegata dall'effettualità e spiegata dalla dinamicità delle morfie sir- 
remiche (assiomi sincronicamente fluenti). 

La congettura spiega la singolarità di catamorfia, distopica, genera- 
lizzata. 

Il limen, come nella relatività, è la velocità della luce. 

Velocità pur prossime non la raggiungono mai, per ciò non esisterà 
mai una tecnologia subliminare alla topologia fluttuante del nucleo 
sub-atomico, se non in altri universi, regolati a varietà luminose dif- 
ferenti. 

L'indeterminatezza heisenberghiana conferma e conforta. 

C'è una dimensione limite nella tecnologia elettronica? 

J. A. Wheeler sostiene essere la regione di Planck, 10-33 cm. 
significa che tutta l'oggettualità tecnologica potrà omologare la sua 

spazialità a quella dimensionalità infinitesima? 

Esisteranno allora due misure stabili, oltre le quali le catamorfie 
tecnologiche non potranno recreare alcuna tecnologia, quella formu- 
lata dalla relatività e quella enunciata dalle teorie della gravità quanti- 
stica. 

L'unico aggiramento di circostanza potrà essere fornito soltanto 
dalla combinatoria topologica dei frammenti primigeni della tecnolo- 
gia: intelligenze artificiali con prevalenza di software, intelligenza or- 
ganica o biologica artificiale. 

Distintamente dall'industrialismo, in cui la dimensione degli spazi 
abitati dalle tecnologie risonava la varianza delle geometrie euclidee 
enucleanti le poliedrie platoniche, ora miniaturabili ora megalabili, il 
post-industrialismo persegue la direzionalità dell'infinitesimo perché 
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quel plesso, una volta dispiegato, renderà intellegibile anche l'infini- 
tezza. 


* Tecnologie con l'intelligenza artificiale 


S'assisterà alla micronizzazione della tecnologia dell'universo? Tutti 
i segnali evolvono verso quella congettura. 

Esisterà una similarità corrispondente per lo spazio adibito alla pro- 
duttività e/o all'abitabilità? 

Forse sì, ma senza biunivocità. 

Le tecnologie produttrici d'energie cinetiche e fornitrici d'intelli- 
genze artificiali, subiranno rapidamente micronizzazioni sorprendenti, 
assolute e simmetriche. 

Nel sincronico lo spazio di dispiegamento tenderà a dilatarsi con 
magnitudini inconsuete: il mito del villaggio planetario, la possibilità 
di produzioni extragravitazionali, la comunicazione metagalattica et 
cetera, avranno effettualità attualizzabili. 

Per paradossia si renderà eccedente la spazialità abitata dall'indu- 
strialismo: catastasi degli spazi produttivi e post-produttivi, distopie 
metropolitane, vestigia d'una morfia economica e sociale permanente 
solo come pre-esistenza in via di sparizione. 

Ma emergerà il diffondersi d'una spazialità meta-terrestre, meta- 
politana, meta-urbana, rigorizzata, dispiegata, resa strutturalmente sta- 
bile, in compresenza d'una influenza topologica e tecnologica, dalla 
micronicità cheotica della scienza. 

Le tecnologie, con valenza ablativa, asporteranno gli hardware da- 
gli spazi originari per declinarli quali oggetti della memoria storica, 
per reificare l'ambivalenza dell'obsolenza e del futuribile. 

La distopia spaziale sarà una "indetermanenza" (come è stato, co- 
niato per designare la permanenza dell'indeterminatezza) (1 3); una 
dissuadenza progettuale: una disvalenza olomediale. 

Si può pensare, più fisicamente, la distopia della spazialità quale 
risultato di declinanze fratumantisi metricità fra la tecnologia e le ter- 
ritorialità: quasi la formazione di un black-hole. 

Ciò che era risonante trasmuta in silente. 

1 significante si svuota di tutti i significati. 
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Là ove ogni significato è possibile solo se effimero, instabile, mo- 
bile, mai archetipico. 

Catastrofe silenziosa sub-morfologica giacché priva di "centri or- 
ganizzatori", di singolarità salienti e pregnanti (14). 


Morfie-Logos. Creodi, sub-creodi 


Morfia-/logos ove il silenzio si confonde con l'archeologia del ru- 
more: formalmente gli attrattori a volte si presentano in numero infi- 
nito, a volte presentano un'infinità di tipi topologici per un insieme 
denso di campo morfogenico e qualsiasi previsione risulta imprevedi- 
bile. 

La densità semantica degli attanti non raggiunge la capacità d'e- 
sprimere ed imprimere una traccia un immaginante non esprimerà va- 
lenze indelebili, simbolie significanti, non creodi ma sub-creodi vaghi, 
vaganti ed instabili: dis-creodi reversibili a durata limitata e struttura 
labile formati da poliedrie declinanti in poligonali asimmeriche, in- 
congruenti, irregolabili. 


Catastrofe virtuale, distopica e la desideranza spaziale 


E' l'evenienza strutturalmente stabile della "catastrofe virtuale" ma 
in crescenza lungo il suo potenziale creodale, sempre preda di morfo- 
genesi aleatorie, minute ed instabili, comparenti e scomparenti, im- 
possibilitate a modificare strutturalmente l'equilibrio distopico. 

Katastrophé virtuale ipostatizzata in catastrofe silente, ove la desi- 
deranza spaziale è assente, estatica la katastrophè virtuale è vagaza, 
erranza elusiva, dissuadenza (elisa dalla cataclasi, dalla catabolia delle 
attanze, disperanza dell'alterità, discrasia della topologia, catacrasia 
tra le tecnomorfie e la socialità). 

Modello metabolico del paesaggio catagenico, ove ogni creodo ar- 
chetipale accade e risuona solo quale wishfu! thinking, mutanza dei 
creodi suicidi (14), replicanza della catastrofe silenziosa, morfogene- 
ticamente dissuasa nella varianza in catastrofe metabolica o catabolica: 
strutture stabili fantasma. 
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La katastrophè distopica è simmetrica alla catastrofe silenziosa in 
assenza dell'acquisto di competenza, è semicatabolica: la perdita di- 
mensionale dell'attrattore non avviene in modo continuo. 


*- Il fading, il creodo archetipale. L'omphalos e il phalò 


Il fading, la dissolvenza, accade repentinamente: il creodo archeti- 
pale semplifica topologicamente la sua complessità, se tendente verso 
una valenza razionale semplice, da dispiegamento generalizzato la ca- 
tabolizza in singolarità implosiva, in presenza di vestigia non ontolo- 
gicamente obsolete. 

L'omphalos è alienato del phalò. 

La salienza turbante e strutturante degenera nell'omphalos mutante 
in ombelico. 

Nel modello topologico che si descriverà la distopia catastrofica 
sarà immaginata osservando la tetradiacuspide implodere nel punto di 
singolarità del metaedro, senza la dissolvenza delle quattro diacuspidi 
ma solo con l'ipostatizzazione in qualità di strutture fantasma dissipate, 
estatiche preesistenze degli archetipi creodali. 


. L'aporia distopica, le vestigia, i tecnorei 


L'aporia distopica, la spazialità incerta e di indistinta cheoticità, 
non troverà mai soluzione in sé: l'invarianza della distopia avrà va- 
lenza relativa: è possibile che le vestigia ritrovino o replichino funzio- 
nalità nuove, ma per alcune rinascenti molte disequilibreranno in de- 
generescenze, giacché la veloce cinemorfia delle nuove tecnologie 
non possiede la plusvalenza dell'esaustione spaziale. 

L'equilibrio desiderato dai tecnorei, oltre a succedersi con tempo- 
ralità accelerata, stellarmente incongruente con lo spazio-tempo delle 
metropoli industriali, non è fondato sulla completezza organica dello 
spazio esistente, quasi si fosse ancora nell'era naturalistica, ma è per- 
seguito lungo la differenziazione, l'esclusione, la dissipazione, la re- 
creazione di novità ed obsolenze la stabilità delle tecnomorfie si ma- 
nifesterà soltanto sull'esistenza di discrasi spaziali continue. 
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Tecnologie e Teoria delle Catastrofi dopo Renè Thom: la 
tetradiacuspide e l'anfitetradiacuspide 


La renaissance aleggerà sulla distopia degenerante; con prevalenza 
effimera, giacché una nuova renaissance la catabolizzerà. 

Nella singolarità implosa della tetradiacuspide sorgerà l'anfitetradia- 
cuspide. 

Ma la cheoticità non dipenderà dalla preesistente, come si spiegherà 
nel modello semantico. La singolarità del metaedro conserva il pas- 
sato solo come vestigia, strutture creodali spettrali. 

Nulla predirà la direzionalità attante morfogenica. Tutto è possibile. 
Dalla tetradiacuspide potrà sorgere anche l'anfitetrafarfallacuspide. 
La renaissance creodale è abduttiva, non induttiva o deduttiva. 

Tra le infinite combinazioni topologiche prevarranno, però, solo le 
salienti. 


L'anfimetaedro e le morfie tecnologiche caotiche 


Nell'eventualità che il modello metabolico sia replicanza dell'ar- 
chetipo qualitativo preesistente, l'anfimetaedro sarà generato dall'at- 
traversamento (nel punto di singolarità congiuntiva) delle tecnomorfie 
simulanti le meccanicità precedenti attraverso archetipi e logiche elet- 
tronici. 

La spazialità semantica subirà un'attanza dei creodi cheotici supe- 
riori svuotando i volumi metaedrici inferiori ormai erosi, quali forme 
di vulcano che lascia intatte le pareti quando il magma è fuoriuscito 
dall'interstizialità. 

Più precisamente si penserà ad una contrazione polarizzata della 
tetradiacuspide: attraverso la convergenza delle diacuspidi nel centro 
organizzatore del metaedro primigenio. 

Ben prima che si formino le circostanze di regolazione della singola- 
rità del metaedro superiore, dilagheranno morfie tecnologiche caotiche, 
che si stabilizzeranno in archetipi spaziali cheotici; definiti dall'effettua- 
lità delle salienze epigenetiche preesistenti: il nuovo campo morfogenico 
ricostruirà sé stesso con novità e con frammenti delle strutture fantasma 
preesistenti, non scomparse e non distrutte totalmente. 
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E' la morfia d'un chiasma metaedrale ove una morfogenesi di di- 
spiegamento meta-cuspidale converge, senza dissolversi totalmente, 
in una singolarità d'innovanza distinta. 

La micronicità mutua e simula, per replicanza attrattiva, attraverso 
il crossing over del chiasma metaedrico: la degenerescenza T + T5 
sarà una catastrofe distopica totalmente polarizzabile, la quale darà 
origine ad un campo morfogenico totalmente polarizzato, reduplica- 
zione della direzionalità, preludio all'epigenesi d'un creodo metaedrico 
isomorfo e sinunetrico, generato da un centro organizzatore esploso in 
salienza. 


. Invarianze creodali e le varianze subcreodali delle tecno- 
morfie 


La labilità iniziale del paesaggio epigenetico si trasmuterà in inva- 
rianze creodali subliminari attrattrici delle morfie variegate e differen- 
ziate; dall'omeoresi all'omeostasi, quando la mutanza avviene dalla 
singolarità al dispiegamento universale del metaedro superiore. 

La varietà di crescenza ammetterà, come contorno apparente, le su- 
perfici e i volumi degli archetipi spaziali di preesistenza industriale, 
ma il suo metabolismo spazio-temporale innoverà la dinamica, la ve- 
locità di spiegamento, la razionalità compositiva e territoriale, memo- 
rizzando le topologie delle vestigia statiche, tipologiche e culturali, ri- 
combinandone la quantità e le qualità con plusvalenza e flessibilità 
superiori, con una risonanza a temporalità prossima alla luminanza, 
con varianze cinemorfiche accelerate a significante funzionale astrat- 
tivo ed ablativo. 

Le varianze subcreodali delle tecnomorfie dilagheranno nelle 
cheoticità delle survarianze territoriali, attraverso mutanze archetipali 
dei creodi, in qualità di metamedialità e/o multimedialità creodale. 


Modello semantico 


Archetipo sintagmatico, isologico alla transizione-contempora- 
neità d'industrialismo e post-industrialismo, l'anfitetradiacuspide (fig. 
2) è un dispiegamento della singolarità. Come verrà esplicato nel pa- 
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ragrafo successivo, essa è epigenerata da un punto singolare e si di- 
spiega in due metaedri ciascuno dei quali articolantesi in otto cuspidi 
a due a due specularmente simmetriche. 

Ogni cuspide può essere pensata come espressione d'una differenza 
di potenziale metabolico, e l'isteresi che si manifesta nel passare da 
una superficie di stabilità all'altra, come sintesi ora anabolica ora ca- 
tabolica, coerentemente al verso stabilito nel processo evolutivo. 

La differenza di potenziale metabolico aumenta allontanandosi dal 
punto di singolarità epigenetica, come pure aumenta l'estensione delle 
superfici di stabilità strutturale a differente potenziale e la distanza re- 
lativa degli insiemi dei punti di catastrofe (rami delle cuspidi). 

E' evidente che il passaggio da un metaedro all'altro avviene attra- 
verso il punto dell'epigenesi centrale e corrisponde, semanticamente, 
alla transizione da una realtà prevalentemente industriale ad una ten- 
denzialmente post-industriale. 

S'evidenzia un aumento generalizzato del potenziale metabolico: le 
isteresi anaboliche/cataboliche spazio-temporali riflettono la modifi- 
cazione dei parametri della produzione e riproduzione, mentre restano 
invariati gli archetipi di alienanza, dipendenza, coercizione: pura ite- 
razione della precedente dinamica. 

S'alienano le morfie dell'intelligenza della socialità esprimenti de- 
sideranza spaziale irriducibile a scherni compatibili ed assimilabili dal 
sistema. 

Una traiettoria continua d'evoluzione possibile potrebbe configu- 
rarsi in forma di spirale che muovendosi dalla periferia d'uno dei me- 
taedri (livello industriale), s'avvicinasse progressivamente al punto di 
singolarità epigenetica raggiuntolo, migrerebbe sul secondo metaedro 
dispiegandovisi in spirale sempre più ampia, dal centro alla periferia. 

Nella prima fase, innovazioni relativamente poco frequenti produ- 
cono, alternativamente, anabolie spaziali e catabolie temporali di no- 
tevole ampiezza. 

In seguito, innovazioni via via relativamente sempre più frequenti in- 
durrebbero salti anabolici e catabolici di minore entità fino ad un 
punto ove le vestigia del preesistente s'equilibrerebbero alle attanze 
ancora amorfe, dispiegatrici d'una nuova stabilità strutturale. 

In tale punto è teoricamente tutto possibile: regressione ed evolu- 
zione, compresenza dell'una e dell'altra. 
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Nella seconda fase il passaggio all'altro metaedro si manifesta dap- 
prima con innovazioni frequenti e di relativamente scarsa valenza me- 
tabolica, che successivamente va rapidamente ampliandosi mentre si 
riduce la frequenza delle isteresi. 

E' ipotizzabile che la traiettoria descritta non si presenti come del 
tutto regolare ma sia soggetta a variazioni locali anche notevoli nella 
direzione e nella velocità con momenti di forte accelerazione o dece- 
lerazione. 

In ogni punto, quindi, potrebbe essere completamente descritta un 
vettore tangente il cui modulo fosse proporzionale alla velocità istan- 
tanea in quel punto. 

Meglio, ogni punto potrebbe essere descritto da un gradiente che 
ne definisse la tendenza istantanea, allorché l'andamento a spirale si 
considerasse una caratteristica qualitativa della traiettoria, piuttosto 
che una sua caratteristica geometrica ben definita. 

Il modello fin qui descritto non tiene conto delle morfie dell'intel- 
ligenza della socialità che esprimono desideranza spaziale non imme- 
diatamente formalizzabile: attanze che creano topoi d'alterità ove il 
nuovo non s'evidenzia esplicitamnte ed il vecchio è già archeologia, 
limbo d'attesa di amorfie pregne d'innovanza di là dall'essere stabile. 

Sintagma capace di decifrare dinamiche evolutive complesse e solo 
in parte esprimibili, a volte confliggenti con gli archetipi preesistenti 
e in tendenziale propagazione futura, è l'anfitetrafarfallacuspide (fig. 
3), analizzata più dettagliatamente nel paragrafo seguente. 

In essa i metaedri epigenerati dal punto di singolarità centrale si 
dispiegano ognuno in quattro cuspidi alternate a quattro farfalle, in 
simmetria speculare. 

I salti metabolici avvengono o in condizioni affatto esplicite e for- 
malizzabili (cuspidi), o vero in condizioni solo in parte esplicite e for- 
malizzabili (farfalle). 

Per un insieme di punti (tasca della farfalla), infatti, non è possibile 
definire univocamente le future tendenze evolutive che possono tro- 
vare dispiegamento in morfie archetipali passate, esprimersi in alterità 
morfologiche o vagare a lungo o per sempre amorfe. 

Altrove si sono espressi modelli dell'intelligenza artificiale, inor- 
ganica e organica o biologica, e dell'intelligenza della socialità (10). 
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Per la prima l'archetipo sintagmatico della tetradiacuspide esprime 
una differenza di potenziale la cui isteresi genera comunicazione. 

La differenza quantitativa della grandezza del potenziale deriva 
dall'allontanamento dell'analisi dal punto di singolarità. 

Qualitativamente il sintagma non esprime un'iterazione tautologica 
delle differenze di potenziale, ma, attraversato da differenti potenziali, 
recreerà archetipi nuovi dispieganti, con epigenesi nel punto di singo- 
larità topologica, una topologia valida per tutte le catastrofi elementari 
classificate dal teorema di Thom. 

S'esprime un modello morfologico innovante logica e operatività 
del software per una plusvalenza dei linguaggi macchina, ove l'isolo- 
gia logos-forma suscita abduzioni pregnanti: l'intelligenza artificiale 
inorganica non come mera possibilità d'elaborazione, pur flessibile 
quanto si voglia, ma traente dal semantico nuove epigenesi. 
L'intelligenza artificiale organica o biologica ha avuto dispiegamento 
sintagmatico nella duplicazione della singolarità ombelicale iperbo- 
lica. 

Si è in presenza d'un archetipo d'apertura configurante un chiasma 
di proliferazione polimorfica classificabile con gli archetipi fonda- 
mentali di Thom. 

Il metabolismo è speculare, ma il sintagma può esprimere una diffe- 
renziazione spaziale stabile. 

Ogni unità sintagmatica crea un campo morfogenetico paradigma- 
tico corrispondente ad un plesso poliedrale con archetipi qualitativi 
invarianti. 

I nuovi sintagmi creati sul campo morfogenetico in dispiegamento, 
creano attanze creodali differenziantisi. 

La morfia proposta suggerisce morfogenesi di differenziazione 
delle singolarità topologiche, mentre la scienza dei bio-chips si basa 
sulla logica della bioduplicazione tautologica di archemorfie in ana- 
bolia e catabolia. 

La differenza fondamentale tra significanza dell'intelligenza artifi- 
ciale inorganica e organica o biologica e della intelligenza della socia- 
lità consiste nella capacità della intelligenza psichica, mutuata dalla 
socialità, di generare incessantemente archetipi metastabili. 

Caratteristica dell'intelligenza artificiale è invece la replicanza de- 
gli archetipi con temporalità fortemente stabile e/o debolmente stabile. 
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La velocità di realizzazione delle connessioni è l'unico mezzo per 
trasmettere ed elaborare frammenti archetipali debolmente morfoge- 
netici. 

Semanticamente le attanze morfogeniche della socialità emergono 
in catastrofi virtuali estremamente aletorie e tuttavia capaci di riso- 
nanze nel metabolismo dell'inconscio individuale e collettivo. 

La stabilità d'una morfogenesi creodale produce morfie regolanti 
l'organogenesi: l'assenza di stabilità, al contrario, le rende continua- 
mente suscettibili di trasformazione archetipale. 

La velocità di comunicazione e trasformazione è relativamente mi- 
nore nelle morfogenesi organiche, psichiche, ma le varietà attanziali 
recreano archetipi a complessità crescente. 

Formalmente s'esprimerà l'epigenesi d'un archetipo della socialità 
recreante un chiasma di trasformazione nell'intelligenza psichica at- 
traverso il sintagma a collana generato da un ombelico iperbolico, 
come si è altrove dispiegato. 

Se un archetipo della socialità sorgesse quando l'archerema a col- 
lana presenta una formazione ancora elementare, questo sarebbe più 
sensibile all'effetto esterno giacché la classificanza dell'attraversa- 
mento dipende dall'interazione tra attanze interne ed esterne. 

Semplicemente nell'intelligenza biologica vi è già una reduplica- 
zione speculare dell'archetipo primigenio esterno alla psiche. 

Le morfie che creerà saranno d'omologia non elaborata. 

In successive generazoni l'archerema interno strutturerà una mor- 
fologia archetipale selezionante ed elaborante le epigenesi della socia- 
lità cinemorfica. 

S'organizzerà un'archematica della psiche che, seguendo la propria 
topologia fluttuante e morfogenica, elaborerà gli stimoli esterni rego- 
lando i propri organi terminali per raggiungere rigorosità locali dispie- 
ganti morfogenesi d'attanzialità poietica. 


* Formalizzazione 
Precedenti ricerche (3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12) espongono alcuni 
lineamenti di un metodo generale per la costruzione di modelli topo- 


logici dotati di complessità superiori a quelle offerte dalle undici cata- 
strofi thomiane. 
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Recenti pubblicazioni di Giacinto Plescia ampliano i contributi prece- 
denti anche con articoli su https://\www.giacintoplescia.it e https://frame- 
frames.blogspot.com 

In questa direzione mancano contributi matematici, se si esclude la 
ricerca di Zeeman sulla doppia cuspide (18); i lavori di Arnold (20) e 
di altri (21) sulla classificazione delle singolarità, ponendosi da un 
punto di vista essenzialmente algebrico, non rispondono alle esigenze 
modellistiche di molti settori applicativi. 

Il metodo proposto conduce a diversi tipi di varieganza. 

La "spirale catastrofica" (5) e la "collana" (10) vengono generate 
connettendo superfici di equilibrio ed insiemi di biforcazione di più ca- 
tastrofi elementari; il supporto matematico è costituito dal Changing 
Lemma. 

La scelta di un collegamento di tipo connettivo nasce dalle caratteri- 
stiche del problema ivi esaminato, in cui emerge una dinamica inva- 
riante comune ai processi presenti in sistemi di diverse dimensioni, dai 
chips ai sistemi interplanetari. 

Un altro approccio viene considerato in (10) ed è ulteriormente svilup- 
pato nel presente lavoro. 

Si tratta della costruzione di "metaedri", cioè di modelli topologici 
complessi clonati da uno stesso punto, centro organizzatore di più po- 
liedri thomiani. 

Una terza possibilità, che verrà esplorata in prossime ricerche, pre- 
vede la costruzione di un "diadema", una struttura costituita da più po- 
liedri thomiani i cui centri organizzatori giacciono su uno stesso arche- 
tipo spaziale e sono disposti circolarmente in modo che sia possibile 
percorrere l'intero diadema, tornando al punto di partenza dopo una ro- 
tazione di 3600. 


Il metaedro 


Riprendiamo in esame la definizione di metaedro, ricordando in- 
nanzi tutto che la cuspide ha dispiegamento universale. 

A partire dalla figura base, diacuspide, composta da M e da Ms (vedi 
figura 1), possiamo costruire infiniti modelli, facendo ruotare il piano 
(u,v) intorno all'origine di un angolo prefissato e ripetendo l'operazione 
fino a ritornare nella posizione originaria. 
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In particolare la tetradiacuspide è il metaedro ottenuto mediante tre ro- 
tazioni di 90°; chiameremo invece anfitetradiacuspide il modello costi- 
tuito da due tetradiacuspidi T e Ts simmetriche rispetto al piano 
(U,v)t. 

E' evidente che, in luogo di una figura base costituita da due cuspidi 
simmetriche, si può fare uso di una coppia qualsiasi di catastrofi ele- 
mentari. 

Ad esempio, in questo lavoro faremo riferimento alla tetrafarfallacu- 
spide, in cui la figura base è composta da una cuspide e da una farfalla 
in simmetria speculare. 

L'anfitetrafarfallacuspide è costituita dall'unione d'una tetradiacu- 
spide e d'una tetrafarfallacuspide. 

E'opportuno riflettere sul significato dell'operazione che porta alla co- 
struzione di un metaedro. 

Ripetiamo che la cuspide è connessa a famiglie di sistemi dinamici 
di gradiente i cui potenziali presentano singolarità di corango 1 (una sola 
variabile essenziale) e di codimensione 2 (due parametri di controllo). 

Per la tetradiacuspide la corrispondente famiglia di sistemi dinamici 
è più difficile da descrivere; infatti il dispiegamento di questo metaedro 
ha la forma 

Si osservi anche le due tetradiacuspidi verrebbero ad avere in co- 
mune, non solo l'origine, ma anche gli assi u e v; poiché nelle applica- 
zioni questo comporterebbe delle ambiguità, è necessario a considerare 
la cuspide iniziale non ne a forma abituale, ma ruotata nel verso delle x 
<0. 

Nel caso dell'anfitetradiacuspide, i sistemi dinamici sono ancora più 
complessi poiché sono sempre possibili, per ogni coppia (u,v), almeno 
due valori della variabile x (corrispondenti a minimi di V). 

Altrettanto vale per l'anfitetrafarfallacuspide e per altri modelli di 

questo tipo. 


Conclusioni: Tecnologie e Teoria delle Catastrofi dopo 
Renè Thom 


E' ovvio che sono necessari contributi matematici più approfonditi 


per collocare i modelli, qui descritti da un punto di vista soprattutto 
geometrico, nel quadro generale della teoria delle singolarità. 
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Non può comunque sfuggire l'importanza del passo compiuto per 
andar oltre i confini del Teorema di classificazione: il metodo costrut- 
tivo proposto offre una varietà di modelli topologici che non si riferi- 
scono solo a sistemi dinamici con potenziali particolarmente com- 
plessi, ma aprono la strada allo studio delle catastrofi generalizzate. 
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Cap. 4 
Nuove tecnologie e il knowledge oltre Renè Thom 
(da: Morfie d'una progettualità nuova dispiegante quali- 
quantità del lavoro. 
Atti V Conferenza Aisre) [1] 


L'accaduto e l'accadente superamento della grande industria verso 
il postindustriale presenta una molteplicità di valenze ancora in dive- 
nire ed il cui dispiegamento potrebbe darsi a seconda dell'evolversi 
della socialità e delle sue capacità d'espressione in rapporto ai media 
produttivi ed alla desideranza spaziale. 

Il modello qui rappresentato, attraverso la teoria della Stabilità 
Strutturale di Renè Thom, espone ed esprime alcune delle possibili 
evenienze trasformanti forme e rapporti produttivi, spaziali e sociali. 

Qualità e quantità del lavoro dipendono così strettamente dalla 
creatività progettuale che la socialità esprime in alterità o meno ri- 
spetto ai media di produzione. 


La qualità del lavoro, le nuove tecnologie e il Xnowledge 
oltre Renè Thom 


La qualità del lavoro è la percezione di tale qualità definita dalla 
soggettività e dall'oggettività sociale 

la qualità non è definibile quantitativamente dal numero di ore la- 
vorate, non il tempo come misura, ma, semmai, l'alienazione prodotta 
dal lavoro stesso. 

E' il grado di tensione negativa consce ed inconscia che si genera 
all'interno dello spazio-tempo lavorativo, mentalmente e fisicamente, 
che produce nella mente la separazione tra concezione del lavoro e 
concezione della vita, tra produzione e riproduzione. 

Infine la produzione è riproduzione. 


Mente, memoria, coscienza e il mito 


La mente ricompone l'infranto e ci restituisce la vita. 
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L'incontro tra memoria e coscienza ci riporta l'eco della condanna 
mitica alla separazione tra il maschile ed il femminile, della condanna 
alla riunificazione nella fatica, nel dolore, nel travail-travaglio (1). 

Il superamento del mito ci conduce, attraverso la strada della riunifi- 
cazione, alla sovrapposizione ed all'interscambio del maschile (la- 
voro per la sopravvivenza) e del femminile (vita e armonia per la ri- 
produzione); 

del corpo con la mente alla perenne ricerca di nuovi saperi, di 
nuove forme del lavoro e nuovi spazi per l'abitare(2); mediante una 
socialità che s'esprime attraverso i mezzi di produzione, ma in conti- 
nuo conflitto con essi nel tentativo di ricondurli a sé, di tendere ad 
annullarne l'alterità nell'ambito delle nuove tecnologie e il knowledge 
oltre Renè Thom. 


. L'esistenza sociale e l'alienanza 


La "vita", riunificazione di produzione e riproduzione, diventa pro- 
getto dell'esistenza sociale, composizione armonica di forme, propor- 
zioni, tempi, quando s'emancipa dalla sopravvivenza e dalla fatica. 

La separatezza è misura dell'alienanza, che pure dipende dalla se- 
parazione tra il comando e l'esecuzione, tra il possesso e la depriva- 
zione. 

L'alienanza è, di nuovo, dipendente dal rapporto socialità-stru- 
menti: tanto meno una collettività si riconosce nel sapere, nelle istitu- 
zioni, nelle forme di produzione, tanto più aumenta la non identifica- 
zione, dalla quale può generarsi una forma conflittuale dispiegante 
nuovo sapere o il richiudersi nella morte di espressioni sociali minori- 
tarie confinate nella memoria e affioranti nella coscienza. 

In relazione alle nuove tecnologie e il {now/edge dopo Renè Thom, 
le nuove forme del sapere sociale oggettivato in tecnologie postindu- 
striali aumentano le contraddizioni e le ambiguità tra individuo e so- 
cietà, tra centralità e perifericità, moltiplicando le eventualità di alter- 
native dispiegabili. 

La qualità e quantità del lavoro sono definite dalla coscienza del sé 
e del sociale che, unica fusione, può permettere una radicale innova- 
zione dei modi della sopravvivenza. 
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Queste eventualità possono configurarsi in forme più o meno ade- 
renti ai modelli precedenti, dipendentemente dal porsi della socialità 
nei confronti dei media. 

. Conoscenza, sapere, democrazia, le nuove tecnologie e il 
knowledge oltre Renè Thom 


Gli elementi d'invarianza nel rapporto media-socialità, nelle forme 
dell'economico e del politico, possono trovare area destabilizzante 
all'aprirsi di nuovi spazi di conoscenza e di sapere, i quali a loro volta 
ritrovino sincronia in idealità. 

Evitare di porsi a difesa di un sapere consumato può aprire nuovi 
luoghi alla pratica dell'immaginario dell'individuo e della collettività 
e costituire nuovo elemento d'instabilità (3). 

La propria singolarità è elemento di emancipazione dal degrado e 
di salvaguardia al soccombere sociale non come politica dell'indivi- 
dualismo, ma di consapevolezza e quindi di democrazia e controllo. 


* La liberazione dal lavoro, le nuove tecnologie e il Anow- 
ledge oltre Renè Thom 


La "liberazione dal lavoro" può liberare forze creative che, ponen- 
dosi in modo interlocutorio con i media di produzione, evidenzino al- 
terità; o viceversa costituire sia implosione soccombente in espansione 
nella memoria, sia esplosione che non produce mutazione. 

In questo senso i suicidi dei cassaintegrati al nord e gli omicidi dei 
camorristi al sud sono aspetti di uno stesso problema: di crisi, di tran- 
sizione, di trasformazione produttiva. 

E' rivendicare l'appartenenza ad una società dalla quale si è esclusi 
e rifiutati come corpo e come mente, e contemporaneamente un sot- 
trarsi, un ri-eliminarsi dopo essere stati eliminati. 

La "liberazione dal lavoro" può produrre contemporaneamente e 
morte e vita 

La "liberazione dal lavoro" è disoccupazione alla quale si risponde 
all'interno ed all'esterno delle regole sociali, 
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Soggettività e alterità 


Ciò che appare esterno alle regole che la società si è data, a volte, 
altro non è che una delle forme del potere che viene a configurarsi 
come ulteriore vincolo per le soggettività all'interno delle regole non 
formali che sostanziano la pratica della quotidianità. 

In riferimento alle nuove tecnologie e il fmowledge oltre Renè 
Thom, l'alterità espressa nei confronti dei media di produzione altro 
non produce che immobilismo e negazione del conflitto per un'accen- 
tuazione delle forme del potere. 

Il rifiuto può diventare alterità quando si materializza in forme di 
lavoro non codificate da media di produzione importati da un'altra cul- 
tura e dove si emancipa dal degrado culturale di quelle tradizioni, che 
nel corso degli anni hanno perso contenuto per rimanere pura forma, 
che da forme vitali e liberatorie sono diventate "schiavitù". 


Nuove tecnologie e il Xrowledge oltre Renè Thom: dalla 
fase industriale al postindustriale, dal pre al postindustriale 


La trasformazione della coscienza individuale e sociale dall'indu- 
striale al postindustriale e dal pre al postindustriale attraversa percorsi 
diversi che non necessariamente devono essere conseguenti (si veda 
per maggiori chiarimenti - 15). 

Il passaggio da una forma all'altra della produzione interagisce è 
on la socialità nella quale avviene tale mutamento. 

Il fenomeno dell'autoimpiego, ad esempio, conseguente all'ecce- 
denza di manodopera, offre differenti possibilità di relazioni tra singoli 
e coni media. 

L'autoimpiego si differenzia dall'impiego per il particolare rap- 
porto con il possesso o meno degli strumenti di lavoro e della propria 
forza-lavoro. 

Il che non significa di per sé modificare quegli strumenti o le regole 
del mercato, a volte neppure lavorare con tempi e ritmi inferiori 0 
scelti. 

Si può operare negli interstizi del mercato, della produzione, per fasce 
particolari di utenza, oppure rientrare nel grande mercato e concludere il 
cerchio. 
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* Nuove forme di lavoro e spazi culturali-sociali 


Contemporaneamente, almeno all'inizio, e forse non solo, si pos- 
sono sperimentare altri spazi reali al di là della fabbrica, mentali, cul- 
turali, sociali e altri possibili modi d'organizzare il lavoro e di rappor- 
tarsi con l'esterno. 

Se pure non c'è trasformazione tecnologica immediata, c'è pluralità 
di esperienze, di scontri; c'è una società in movimento insoddisfatta, 
che comunque dopo aver messo in crisi la fabbrica, essersi tendenzial- 
mente riappropriata degli strumenti e pensato a nuove forme di orga- 
nizzazione del lavoro, vede riproporsi il problema dell'alienanza e 
dell'alterità sociale nei confronti dei media, ma spostato in avanti. 


* Le nuove tecnologie: il sapere e l'intelligenza 


La caratteristica peculiare di queste nuove forme di lavoro pare co- 
munque essere la professionalità di nuovo tipo, la creatività, la fantasia; 
la possibilità di vendere sul mercato beni e servizi derivanti dalla pro- 
pria cultura, curiosità, ideologia la diffusione spaziale che pone nelle 
stesse condizioni le metropoli ed il "deserto". 

Ed è questa caratteristica che contiene in sé l'ambivalenza della 
soddisfazione e dell'impossibilità a raggiungerla che potrebbe costi- 
tuire nuovo elemento di conflittualità in tendenza. 

Con la crisi della grande industria si ritorna ad una nuova forma di 
"mestiere" col prevalere della mente sulla mano. 

Nuove tecnologie e il {nowledge dopo Renè Thom: le nuove tec- 
nologie hanno incorporato il controllo attraverso il sapere e l'intelli- 
genza. 


* La tetrafarfallacuspide: la dialogia tra intelligenza della 
socialità e i media di produzione 


Le nuove forme di alienazione, dovute al sentirsi altro dal mezzo e 


dall'organizzazione sociale, dipendono dalla mente e dal grado di dis- 
sociazione esistente tra soggettività e oggettività. 
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L'alterità espressa nei confronti degli strumenti dalle diverse socia- 
lità diventa progettualità di forme di lavoro che può esplicarsi qualita- 
tivamente e quantitativamente o emettere solo segnali ancora non de- 
finiti. 

Come si spiegherà nel modello semantico ove la tetrafarfallacu- 
spide esprimerà la dialogia tra intelligenza della socialità espressa in 
desideranza, spaziale ineragente con la spazialità dei media di produ- 
zione. 


L'intelligenza collettiva: sapere scientifico, media di pro- 
duzione, forme spaziali ed istituzionali 


L'intelligenza collettiva o della socialità trova concretezza nel sa- 
pere scientifico oggettivato nei media di produzione, nelle forme spa- 
ziali ed istituzionali. 

Il rapporto socialità-media è dipendente dalla socialità come ele- 
mento in continua mutazione ed il grado di adesione alle forme ogget- 
tivate è indice di tale trasformazione. 

Il rifiuto di una socialità nei confronti dei media può produrre alte- 
rità innovante o chiusura soccombente, anche in relazione alla pre- 
senza dell'evolversi delle idealità sociali. 


Un nuovo modello interpretativo 


a) la farfalla-cuspide rappresentazione topologica dell'alterità so- 
ciale quale desideranza spaziale 

Nel nostro modello, il primo caso sarà rappresentato dal dispiega- 
mento della dialogia farfalla-cuspide: si otterrà 

un ombelico parabolico ove la prevalenza della socialità renderà 
tangibile la differenza e la recreanza; 

l'ellittico interno al parabolico sarà la rappresentazione topologica 
dell'alterità sociale emergente quale desideranza spaziale attante verso 
futuri universi. 

b) morfogenesi catabolica, catastrofe a coda di rondine: la deside- 
ranza 
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La seconda evenienza sarà descritta dalla morfogenesi catabolica 
dello spazio rigorosizzato dal medium attraverso la catastrofe a coda 
di rondine. 

Viceversa l'adesione può produrre evoluzione in continuità di 
forme, non innovazione, non invenzione, perché operante all'interno 
del possibile, all'interno della desiderabilità di ciò che è dato alla col- 
lettività di desiderare negli schemi prefissati, secondo canoni presta- 
biliti. 

Qui non si cambia la qualità delle due attanze; esiste una sorta d'e- 
quilibrio tra gli attrattori, i quali producono continuamente catastrofi 
silenziose, mai oltrepassanti e dispieganti morfie nuove struttural- 
mente stabili. 

La desideranza inventa l'impossibile, il nuovo, l'ancora da avvenire, 
da codificare, è pregna di molteplici possibilità (4). 


L'archetipo dell'ombelico iperbolico: l'eccedenza dell'in- 
telligenza collettiva 


E' il quarto archetipo prodotto dall'interagire tra cuspide-media e far- 
falla-socialità: l'onda dell'apparenza della desideranza si dispiega, esiste, 
crea morfogenesi, induce cambiamenti e turbamenti, ma è sempre preda 
del riflusso, del riemergente, dell'abisso, del silenzio. 

Si è in presenza dell'archetipo rappresentato dall'ombelico iperbolico. 

E' l'eccedenza dell'intelligenza collettiva, che non ha ancora trovato 
concretizzazione in forme oggettivate, in media di comunicazione. 

E' in diretta comunanza o comunicanza con la desideranza sociale 
che costituisce sintesi dell'idealità del singolo e della collettività. 

Eccedenza dell'intelligenza, desideranza, idealità ed immaginario 
sociali, lasciano presupporre l'altro" rapporto socialità-media; il ten- 
denziale superamento dell'invarianza. 


Modello semantico 
Morfemi dell'alienanza dal lavoro e del lavoro 


L'alienanza dal lavoro e del lavoro, aspetti distinti ed organici d'un 
dato nesso sociale produttivo, si dispiega in morfemi apparentemente 
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affatto difformi, persino incongruenti e, comunque, scarsamente con- 
frontabili. 

Un catalogo sistematico di essi è attraversato per un verso da cate- 
gorie sociologiche e psicologiche a posteriori, sintesi d'aspetti comuni 
supposti significanti; per un altro verso da rilevamenti statistici di ri- 
correnza quantitativa in un dato sistema socio-produttivo. 

La congruenza tra osservazione empirica e categorie teoriche di ri- 
ferimento è mantenuta con opportuni aggiustamenti e, se occorre, con 
radicali ridefinizioni teoriche. 


* Morfie, media semanticamente significanti, morfogenesi 


Giacché qualunque forma di laburalienanza può essere conosciuta 
solo in quanto si manifesta ed è generalmente compresa come tale, si 
deve ammettere l'esistenza d'un codice sociale, ancorché storicamente 
determinato, capace d'assolvere in modo sufficientemente adeguato, 
tale funzione. 

Ciò equivale a riconoscere l'esistenza di media semanticamente si- 
gnificanti. 

Da questo punto di vista le morfie della laburalienanza si possono 
distinguere in base alla valenza teleologica delle loro risposte, cioè 
secondo l'implicazione stimolo + reazione, individuando archetipi 
comportamentali passibili di morfogenesi future. 

E' quasi superfluo richiamare l'attenzione sull'irriducibile ambi- 
guità del segno che nasce dalla relazione, localmente definita, tra i di- 
versi registri semantici del ricettore e dell'emittente e che la comuni- 
cazione è, quindi, evento localmente relazionale. 


*  Laburalienanza e morfogenesi 


Ciò detto e ammessa l'esistenza di un'intermodalità di comunica- 
zione plausibilmente fedele, priva di rumore, non distorta, interpreta- 
bile con sufficiente univocità, cioè d'un registro finito e definito di me- 
dia socialmente riconosciuti e/o riconoscibili, è possibile distinguere 
le risposte alla laburalienanza in morfogenesi involventi, evolventi, 
indifferenti rispetto allo status socio-produttivo, corrispondenti ad al- 
trettali azioni di identica valenza trasformante. 
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Se un tale modello paradigmatico è di grande semplicità esplicativa, 
conduce anche ad una eccessiva semplificazione del problema in 
esame glissando un'analisi, condotta con metalinguaggi spesso infor- 
malizzabili, quasi sempre più problematica e ricca di suggestioni. 

Né può essere molto più significante conoscere, con tutta la preci- 
sione possibile, la frequenza statistica d'un evento, specie quando v'è 
la possibilità che si manifesti in forma creodale, giacché può avere 
microdimensioni quantitative e, nel contempo, avere, qualitativa- 
mente, valenza epigenetica pregnante. 


* Desideranza sociale, morfosintesi creodale, forma chime- 
rica 

La laburalienanza, di cui sin qui s'è parlato, e le forme di risposta 
ch'essa suscita, siano esse soggettive, collettive, sociali, esprimono il 
segno inequivocabile e tangibile d'una tensione di trasformazione 
della qualità o quantità del lavoro ('o' è qui intesa nel senso non esclu- 
sivo, logico di 'vel'). 

Tale tensione, nell'atto di estrinsecarsi, si relaziona al firmamento 
semantico già espresso e diviene medium socialmente comunicante, 
segno esplicito di "desideranza sociale" in morfosintesi creodale. 

Il configurarsi d'un paesaggio epigenetico dipende, a quel punto, 
dalle caratteristiche qualitative delle attanzialità espresse, che si muo- 
vono in uno spazio finito non limitato le cui possibili configurazioni 
dipendono da parametri fluttuanti fra due polarità definibili come 
"forma fantasma" e "forma chimerica", entrambe irraggiungibili in 
forma assoluta in quanto la prima irrimediabilmente svanita, la se- 
conda del tutto utopica. 


* Il Teorema di classificazione di Thom e le archemorfie 
della desideranza sociale per un modello archetipale, sintagmatico, 
qualitativo 


E' possibile dispiegare archemorfie della desideranza sociale di 


quali-quantità del lavoro capaci d'evidenziare, con pregnanza isolo- 
gica, tale varieganza attanziale? 
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La referenza epigenetica è il Teorema di classificazione di Thom 
gli archeremi di riferimento formalizzati in precedenti analisi (7, 8,9, 
10, 11, 12, 13, 14, 15, 16). 

Poiché, per quanto sin qui detto, paiono più pregnanti le differenze 
definibili dalla concorrenza di più parametri a vario contenuto seman- 
tico anziché la classificazione d'unità semantiche incasellate in cate- 
gorie reciprocamente escludentisi e, quindi, in opposizione; sì come 
fondamentale è l'esistenza di un'invarianza (medium) che attraversa 
variegate forme attanziali, generate dalla desideranza sociale di quali- 
quantità del lavoro; 

il modello assunto è archetipale, sintagmatico, qualitativo. 


Il post-industrialismo: nessi e somiglianze con modelli 
preindustriali 


In una realtà in cui l'industrialismo non ha espresso dinamiche au- 
tonome, ma ha soltanto condizionato essotericamente un sostrato 
preindustriale, il post-industrialismo presenta sorprendenti nessi con 
modelli preindustriali a cui pare essere morfologicamente molto somi- 
gliante. 

La paradossalità è spiegabile se si considera il vuoto logicomorfo- 
logico lasciato dalla mancata industrializzazione, quindi l'assenza 
della sua salienza logica consistente nella replicanza degli archetipi 
con temporalità fortemente stabile e/o debolmente stabile. 

E' dunque quanto mai improbabile che attanze cinemorfiche di de- 
sideranza quali-quantitativa del lavoro possano percorrere modelli di 
tipo industrialistico. 

Tendenzialmente ripercorreranno morfie preindustriali più legate 
alla dinamica dell'intelligenza psichica, mutuata dalla socialità, capace 
di generare incessantemente archetipi metastabili. 

Semanticamente, le attanze morfogeniche della socialità emergono 
in catastrofi virtuali estremamente aleatorie ma risonanti nel metabo- 
lismo dell'inconscio individuale e collettivo. 

Proprio in questo aspetto il post-industrialismo presenta le mag- 
giori affinità al preindustrialismo, come è stato diffusamente dispie- 
gato nel paragrafo precedente. 
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Dinamica sociale: la tetrafarfallacuspide, singolarità topo- 
logiche 


Si può ragionevolmente ipotizzare d'essere in una dinamica sociale 
di morfogenesi creodale. 

La tetrafarfallacuspide è il metaedro esprimente l'ambivalenza flut- 
tuante della transizione in assenza d'industrialismo o, meglio, in pre- 
senza d'un industrialismo solo chimericamente riflesso. 

Dal punto di singolarità topologica, nucleo epigenetico del metae- 
dro, molteplici traiettorie si dipanano. 

Alcune, percorrendo le varietà cuspidali, ripropongono archetipi 
qualitativamente invariati, differenziantisi solo quantitativamente. 

Altre, muovendosi sulle varietà a farfalla, incorrono in successive 
anfibolia. 

In alcune, la pregnanza della socialità epigenetica esprime creodi 
archetipali di /ogos-forma innovante, elaborante, trasformante. 

Le attanze cinemorfiche della socialità entrano in risonanza con la 
topologia fluttuante trasformativa del sistema sociale produttivo. 

Si stabilizza una morfogenesi che produce morfie regolatrici. 

Questo in base alle ricerche di Giacinto Plescia dal 1995 in avanti. 


La tetrafarfallacuspide: una singolarità ombelicale para- 
bolica, sintesi archetipica di configurazioni morfogenetiche se- 
condo la topologia fluttuante 


Formalmente da una delle sezioni a parabola delimitanti la tetra- 
farfallacuspide s'epigenera una singolarità ombelicale parabolica, sin- 
tesi archetipica di configurazioni morfogenetiche nuove elaboranti gli 
stimoli esterni, secondo la propria topologia fluttuante, e capaci di rag- 
giungere rigorosità locali dispieganti attanzialità creative della socia- 
lità individuale e collettiva. 

L'assenza di stabilità rende la morfologia della desideranza sociale 
di quali-quantità del lavoro maggiormente sensibile alle influenze 
esterne che ne condizionano l'evoluzione secondo valenze dissalienti. 
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Le morfie che si manifestano saranno d'omologia speculare scarsa- 
mente elaborata passibile, tuttavia, d'evoluzione in salienza ove si ma- 
nifestino condizioni singolari nella relazione tra attanze interne e sti- 
moli esterni. 


"Ombelico iperbolico", la "coda di rondine", la "farfal- 
lacuspide" 


L'ombelico iperbolico, instabile, si dispiegherà dalla sua figura di 
regolazione bidimensionale rappresentata da una seconda sezione a 
parabola del metaedro epigenetico. 

In condizioni di coesistenza stabile e generalizzata d'equilibrio ed in- 
novanza, l'archetipo dispiegantesi dalla terza sezione a parabola del 
metaedro sarà una coda di rondine. 

Ove, invece, le attanze cinemorfiche della desideranza sociale 
quali-quantitativa del lavoro s'esprimono in forme chimeriche, il qua- 
drante metaedrale si conclude nella sezione a parabola della farfalla- 
cuspide in dissolvenza. 


Nuovi modelli topologici dotati di complessità superiori 
alle undici catastrofi thomiane: la "spirale catastrofica" la "col- 
lana" il "Changing Lemma" 


Formalizzazione 


In precedenti lavori (7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16) sono stati 
esposti i primi elementi d'un metodo generale per la costruzione di 
modelli topologici dotati di complessità superiori a quelle offerte dalle 
undici catastrofi thomiane. 

In questa direzione mancano contributi matematici specifici, se si 
esclude la ricerca di Zeeman sulla doppia cuspide (17) 1 alcuni cenni 
nell'opera di Thom (5); i lavori di Arnold (18) e di altri sulla classifi- 
cazione delle singolarità, che ponendosi da un punto di vista essen- 
zialmente algebrico, non rispondono alle esigenze modellistiche di 
molti settori applicativi. 

Il metodo proposto conduce a diversi tipi di varieganza. 
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La "spirale catastrofica" come pure la "collana" vengono generate 
connettendo superfici d'equilibrio ed insiemi di biforcazione di più ca- 
tastrofi elementari; il supporto è costituito dal Changing Lemma. 

La scelta d'un collegamento di tipo connettivo nasce dalle caratte- 
ristiche del problema ivi esaminato, in cui è dominante una dinamica 
invariante comune ai processi presenti in sistemi di diverse dimensioni, 
dai chips ai sistemi interplanetari. 


*-  Oltreil Teorema di classificazione di Thom: coppia il "dia- 
dema", la "sfera ombelicale", la "sfera metaedrica", la "farfalla- 
cuspide", la "'tetrafarfallacuspide" 


Un altro approccio, considerato in (15) (fig, A e B), si basa sulla 
costruzione di "metaedri", modelli topologici generati da uno stesso 
punto, centro d'una coppia di poliedri thomiani posti in simmetria spe- 
culare, che viene fatta ruotare d'un angolo prefissato fino a ritornare 
nella posizione originaria (fig. 1). 

Una terza possibilità, che verrà esplorata in prossime ricerche, pre- 
vede la costruzione di un "diadema", una struttura costituita da più 
poliedri thomiani i cui centri organizzatori giacciono su uno stesso ar- 
chetipo spaziale e sono disposti circolarmente in modo che sia possi- 
bile percorrere l'intero diadema, tornando al punto di partenza dopo 
una rotazione di 360°. 

Forse più pregnante appare la "sfera ombelicale", generata da un 
fascio di ombelichi ellittici uscenti dal centro d'una sfera e poggianti 
sulla superficie della stessa. 

Ancor più interessante potrebbe essere la "sfera metaedrica", in cui 
il centro della sfera coincide con quello d'un fascio di tetradiacuspidi 
poggianti sulla superficie della sfera stessa. 

Il modello riunificante: la "tetrafarfallacuspide", la "coda di ron- 
dine", un "ombelico iperbolico", un "ombelico parabolico", la connes- 
sione fra "cuspide" e "farfalla". 

Nel presente lavoro si costruisce un modello che riunifica alcune 
delle idee precedenti: una tetrafarfallacuspide, per connessione, si 
prolunga in tre direzioni attraverso una coda di rondine, un ombelico 
iperbolico ed un ombelico parabolico, mentre nella quarta direzione 
la superficie si estende secondo la connessione fra cuspide e farfalla. 
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Si tratta d'un metaedro ottenuto a partire da una cuspide 
V=x4+vx2+wx 

e da una farfalla 

V = xG + tx4 + ux3 + Cv - v 0)x2 + (w - w0)x, 


il cui punto singolare è (w0 ,v0 ,0,0); le superfici d'equilibrio M ed 
M hanno equazioni 
4x3 +2vx +w=0O 
6xs + 4tx3 + 3ux2 + 2(v - Vo)X + (W - Wo) = 0 * 
Se scegliamo v0 ="53""t,w0= 
16t0/ 
5 
t0< O, otteniamo la "farfallacuspide" (fig: 2); la tetrafarfallacu- 
spide viene generata facendo ruotare per tre volte la figura precedente 
di 900 intorno all'origine del piano (w,v) . 


Dispiegamenti universali delle catastrofi elementari 


Ricordiamo i dispiegamenti universali delle seguenti catastrofi ele- 
mentari: 


coda di rondine w1 xs + (v - v 1 )x3 + wx2 - ux 

ombelico iperbolico w2 x3 + y3 + (w - w2)xy + vx ;uy 

ombelico parabolico w 3 x4 + x2y + tx2 + (v-v3)y+wx + uy 

dove le coordinate vl' w2 , v 3 sono tali che i punti (O, Vp O), (w2, 
O, O), (O, v 3, O) definiscono le singolarità dispiegate dalle tre cata- 
strofi (fig. 3). 

Dal punto di vista formale, sottolineiamo che i parametri w e v 
mantengono il significato originario per ciascuno degli archetipi che 
compongono il modello; 

la variabile x, che si identifica con la variabile essenziale della cu- 
spide o della farfalla finché si considerano punti del metaedro, assume 
invece il significato di parametro di controllo quando corrisponde a 
punti dello insieme di biforcazione della coda di rondine o dell'ombe- 
lico iperbolico o dell'ombelico parabolico. 

Il modo in cui si può rendere possibile questo passaggio da una 
catastrofe ad un'altra, per connessione, è stato esaminato in (9) e verrà 


56 


ulteriormente precisato dal punto di vista matematico in un prossimo 
lavoro. 

Qui ci si limita a rilevare l'importanza del passo compiuto per andar 
oltre il Teorema di classificazione di Thom: i metodi costruttivi pro- 
posti offrono una varietà di modelli topologici che non si riferiscono 
solo a sistemi dinamici con potenziali complessi, ma aprono la strada 
allo studio delle catastrofi generalizzate. 


[1] Le formule, presenti nel testo, vanno confrontate con le relative 
pubblicazioni della bibliografia. 
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Cap. 5 
Allocazione industriale e morfogenesi urbana 
(da L'analisi degli insediamenti umani e produttivi a c.d. G. 
Leonardi e G. A. Rabino, F. Angeli Ed.) [2] 


Sommario 
Nel presente lavoro, se pure le meta teorie scientifiche degli urbanisti 
appaiano eleganti e talvolta affascinanti ci si domanda: che cosa è lo 
specifico urbano? 

Non risulta che alcun tecnico o teorico abbia assunto questa do- 
manda cane punto di partenza: né chi aggrega dati, calcolando inputs 
o outputs in una "black box", né chi riduce la problematica a quella 
della meccanica newtoniana, utilizzando gli strumenti dell'economia 
neoclassica Plescia et al. 

Fra le proposte di matematizzazione della realtà, l'unica che di- 
chiari di muoversi all'interno del contesto individuato dagli autori è la 
teoria della stabilità strutturale di R.Thom. 


1. Creodo del modello 

La città è un sistema aperto che scambia sia materia sia energia con 
il mondo esterno; è isologica sia alle unità produttive e abitative, che 
la costituiscano, sia ad altri sistemi aperti della fisica, della biologia e 
della chimica (fig. 1) (Prigogine, Allen, Hennan, 1977) 
La valutazione diffusa che il sistema urbano sia composto da puntua- 
lità atomiche, le cui dinamiche siano esprimibili mediante relazioni 
algebriche lineari, non convince. 

All'interno della puntualità, e produttiva e riproduttiva, esiste una 
conflittualità che esplicita la morfologia urbana. 
Quali elementi intervengono in queste forme considerate atomiche e 
amorfe? 

Qual è la dinamica espressa al suo interno ed in interazione con lo 
spazio metropolitano? 

So "sistema organizzativo", insieme dagli elementi, organizzati in 
forma logica, costituenti l'intelaiatura produttiva e riproduttiva di un 
sistema urbano; nel modello proposto si considera soltanto un sistema 
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organizzato di produzione (per esempio nel campo della biologia, vedi: 
Prigogine, Nicolis, 1977); 

Up "unità produttiva", sistema aperto di produzione contenente 
macchine, forza lavoro, merci, fonti energetiche e spazio vuoto con- 
nettivo, coordinati in un merlo razionale e pianificato definito (vedi 
figura 2); 

H "macchina", sistema aperto scientificamente organizzato di com- 
plessi meccanici classici 

H' macchina innovata", macchina con sistemi elettronici informa- 
tivi (hardware) e con sistemi algoritmici (soft-ware); 

SI "spazio di lavoro", nella nozione standard è lo spazio occupato 
dalla forza lavoro produttiva; 

in fase "espansiva" è Psl, quando è sussunto da H è Vsl; 

Psl "pieno spazio di lavoro"; 

Vsl "vuoto spazio di lavoro"; 

sv "spazio vuoto", è lo spazio che connette le varie funzioni; 

Ds "desiderabilità spaziale", in forma "espansiva" è quella espressa 
dall'attività di Psl ed H; 

in forma "implosiva" è quella espressa da H' ; 

F "fabbrica", è il simbolo semantico del simbolo fisico Up. 


Osservazioni 
Tutte le variabili sono state qui introdotte a rappresentare spazi deli- 
mitati rispetto ad altri ed in interazione con questi. 

Si può pensare ad una interpretazione di ciascuna variabile rivolta 
ai processi che si svolgono all'interno dello spazio corrispondente; 

per non appesantire la trattazione ci si è limitati ad introdurre il 
simbolo F per rappresentare tale interpretazione in corrispondenza alla 
variabile Up. 

2. In questa fase della costruzione del modello, non vengono presi 
in considerazione l'energia ed i prodotti, che si suppongono a flusso 
continuo e illimitato. 

3. Tutte le variabili, in quanto appartenenti allo spazio tridimensio- 
nale, si suppongono misurati in metri cubi. 

Una visione statica e schematica del modello potrebbe essere, in 
una prima approssimazione: 

SIUHUSV=E, 


60 


supponendo trascurabile il ruolo dell'energia e dei prodotti (fig. 3) 


La dinamica 

Con riferimento ad un esempio di Prigogine (fig. 4), si osserva che 
SI in fase espansiva è Psl, caratterizzatore e acceleratore di una rea- 
zione produttiva senza essere consumato da quella. 

Ciascuno Psl esegue un compito specifico secondo una sequenza 
complessa di operazioni. 

H è trasformato nel prodotto P dalla azione di Psl ovvero di Psl u 
H. 

Il prodotto iniziale è veicolato in un diagramma meccanico, da si- 
nistra a destra: in ciascuna membrana meccanica un Psl "imprigio- 
nato" esegue una data operazione sulla materia, per poi mandarla 
avanti verso lo stadio successivo . 

Una "fluttuazione" nell'elemento di spazio di lavoro SI crea insta- 
bilità nello spazio occupato, che, al di sotto della dimensione critica, 
si esprime in Vsl e, al sopra della dimensione critica, si esprime in Psl. 

Se SI continua a crescere, esso trasforma lo spazio vuoto in spazio 
occupato da Ds (fig. 5). 

L'effetto dell'ambiente esterno (che può essere F oppure So), rispetto 
al quale le fluttuazioni possono considerarsi piccole, tende a smor- 
zare queste attraverso le interazioni che hanno luogo ai bordi della 
regione. 

Nel caso di fluttuazioni di piccole dimensioni, gli effetti di bordo 
dominano completamente e le fluttuazioni tendono a regredire, mentre 
per fluttuazioni più grandi gli effetti di bordo sono meno sensibili. 

Oltre alla visione sincronica vi è quella diacronica, in cui un si- 
stema, supposto sezionabile nella successione Psl+ H + Psl + H, viene 
turbato e trasformato (nel suo codice in Psl + H + Psl + Psl + H + Psl 
+ Psl + H, ove i nuovi Psl che compaiono hanno già la forma di Ds, 
secondo una sua cessione di "catalisi incrociate": Ps] produce H, H 
produce Vsl che si trasforma in Psl nella sua fase desiderante Ds (fig. 
6) 

Nel seguito, la fase implosiva, in cui H' è determinante, sarà 
espressa in versione catabolica thomiana, così come la fase esplosiva 
sarà espressa nel creodo epigenerato da H e da Psl. 
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Il problema consiste nel definire un modello dinamico logico-mate- 
matico della diffusione e continuazione di F (in fase allosterica) in un 
sistema urbano aperto, relativamente alla interazione conflittuale di 
H e Psl all'interno di F. 

Le tappe del lavoro sano: alcuni richiami sulla "stabilità strutturale"; 

la interpretazione delle variabili e la costruzione del modello; 

l'evoluzione del sistema: lo studio della dinamica interna; 

alcune ipotesi su futuri sviluppi della ricerca. 

I testi paradigmatici sono stati l'opera di R. Thom ed in particolare 
la sua teoria su "Stabilità Strutturale e morfogenesi", da cui è stata 
tratta la formulazione matematica; 

le possibilità applicative individuate da E. C. Zeeman nella raccolta 
"Catastrophe theory"; 

l'intuizione fisico chimica di I. Prigogine condensata nella "Nuova 
alleanza" e (insieme a Nicolis) in "Le strutture dissipative"; 

le nozioni biologiche di H.W. Waddington definenti morfologie 
matematiche come creodo, poliedro epigenetico, ecc .; 

l'opera visionaria di Y.J. D'Arcy Thompson "Crescita e forna"; 
la capacità di F. Perraux nello stabilire relazioni tra topologia 

e spazio urbano. 


2. Lineamenti della teoria della stabilità strutturale 
Lo scopo di questo paragrafo è di richiamare alcuni elementi teorici 
esposti nei lavori di Thom, Malgrange, Matler, Zeeman, Poston, 
Stewart e altri studiosi. 

La presentazione si articolerà a due livelli per rispecchiare diversi 
stati di avanzamento della ricerca. 

Il punto di vista statico ha travato sistemazione in articoli e manuali 
che evidenziano i punti principali della teoria (vedi Poston e Stewart, 
Saunders, Zeeman e più recentemente Gilmore). 

Invece i concetti di morfologia generale propri del punto di vista 
metabolico sono rimasti, in buona parte, nella forma originale in cui li 
ha espressi lo stesso Thom. 

Secondo Thom, un modello statico consiste di due varietà differen- 
ziabili e di un campo di applicazioni: in ogni punto regolare lo stato 
del processo considerato è descritto da un'applicazione tra le due va- 
rietà. 
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Per costruire un modello metabolico in un punto regolare si devono 
invece assegnare una varietà differenziabile, un campo di vettori di- 
pendente dalle variabili spaziali e dal tempo ed un attrattore della di- 
namica così definita. 

Per chiarire questi concetti e giungere all'enunciato del Teorema di 
classificazione, che si può considerare il punto di arrivo dello studio 
generale dei modelli statici, conviene introdurre le seguenti notazioni. 

BcR3 


T=R 
WcecBxT 
M 

X 


sottoinsieme dello spazio ordinario; 

retta reale, considerata come asse dei tempi intorno del punto P 
nello spazio-tempo; 

varietà ad n dimensioni, definente i parametri interni del sistema; 

campo vettoriale su M, applicazione che ad ogni punto P di W as- 
socia un vettore X dello spazio tangente di M; 

nei modelli statici si suppone X sia un campo di gradiente, e per- 
tanto esiste una funzione potenziale V (x;P) tale che X (x;P) 

= - grad V (x;P), conxsM, Ps W; 

spazio delle funzioni V :M -+ R indefinitamente differenziabili, do- 
tato della topologia di Whitney; 

s:W -+ e (M,R) applicazione che associa ad ogni punto Ps W 

una funzione V :M -+ R. 

Definizione 1 . 

Due potenziali V1 (x;P)e V2 (x;P) sono equivalenti se esistono: 
una famiglia di diffeomorfismi 

Qx : W-+ W; una diffeomorfismo e: M -+ M una applicazione re- 
golare d :M -+ R - 

tali che risulti V2 (x;P = VI (e(x); Ox (P)) + d (x). 

Definizione 2. 

Un potenziale V (x;P) è strutturalmente stabili se è equivalente ad 
ogni funzione 

Vt+b:WxM-+R, 

dove b :W x M -+ R è sufficientemente piccola nella e topologia. 
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Definizione 3. 

Si dice che Po s w è un punto di catastrofe se il Po il minimo asso- 
luto del potenziale V (x;P9) o viene raggiunto in corrispondenza di 
almeno due punti x , x" s M (catastrofe di conflitto) oppure viene rag- 
giunto in un unico punto xo s M, ma cessa di essere stabile (catastrofe 
di biforcazione). 

Pertanto, se Po è un punto di catastrofe, risulta: 

grad V (x;P0) = O 

Nel seguito l'insieme dei punti di catastrofe sarà indicato con A c 
W. L'insieme delle funzioni V c e (M, R) immagini, tramite l'applica- 
zione, di punti di catastrofe Po s A, verrà indicato con K c e (MR). 

Per definizione risulta: 

A=s-10K). 


Definizione 4. 

Un attrattore del sistema dinamico (M, X) è un insieme chiuso w c 
M, invariante rispetto ad X, che soddisfa le condizioni 

(1) esiste un aperto invariante U c M, con w c U, detto bacino 
dell'attrattore w, tale che ogni traiettoria per un punto di u tende verso 
W; 

(ii) q, è indecomponibile, cioè quasi ogni traiettoria di X in w è 
densa in w 

Si ricordi che qui il campo vettoriale è un campo di gradiente. 


Definizione 5. 

Un attrattore w è strutturalmente stabile se ogni potenziale V1 ab- 
bastanza vicino a V nella cl topologia ammette un attrattore w1 che 
trasforma le traiettorie di V in traiettorie di vl 

Se in un punto Po s W la dinamica locale (M,X) e in uno stato limite 
definito da un attrattore strutturalmente stabile w (PO), allora si ha Po 
s A, cioè Po è un punto regolare: il massimo intorno E di Po, intera- 
mente formato da punti regolari, si dice dominio di esistenza dell'at- 
trattore q, (Po) 

Se invece Po s A, cioè Po è un punto di catastrofe, allora in un 
intorno di PO esistono almeno due attrattori 1 e P2 i cui domini di 
esistenza incontrano l'intorno stesso: la competizione fra P1 e P2 è 
possibile solo se i bacini di <P 1 e <P2 hanno frontiera comune in M. 
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Osservazioni 1 

Non esistono risultati generali riguardanti gli attrattori di un dato 
campo X; vi sono esempi in cui il numero di attrattori è finito q pure 
presentano una infinità di tipi topologici per un insieme denso di 
campi vicini a X. 

2. In un punto P E W 1 regimi locali stabili sono definiti dagli at- 
trattori strutturalmente stabili del campo X; quindi, se X è un campo 
di gradiente, essi sono definiti dai minimi del potenziale V (x;P), cioè 
dall'equazione gr V (x;P)= O . 

3. Se P E: W è un punto regolare del processo considerato ed esi- 
stono due o più minimi del potenziale, corrispondenti ad altrettanti at- 
trattori, uno solo di questi può dominare per decidere quale attrattore 
prevale, si può fare riferimento ad una delle seguenti possibilità, te- 
nendo presente la natura del processo prevale l'attrattore corrispon- 
dente al potenziale più piccolo (convenzione di Maxwell); 

l'attrattore inizialmente dominante continua a prevalere fino alla 
scomparsa del corrispondente minimo (convenzione del ritardo per- 
fetto); 

il sistema abbandona l'attrattore che dominava inizialmente per av- 
vicinare sia l'attrattore corrispondente al minimo assoluto del poten- 
ziale solo se non deve superare una barriera di potenziale troppo alta 
(convenzione del ritardo imperfetto) 


Teorema di classificazione 

Sia una famiglia ad r parametri potenziali; se r < 5, allora esiste un 
aperto H denso in e (M x Rr, R) i cui elementi 

Vu (x) si dicono funzioni generiche e sono tali che: 

(i) l'insieme N c M x R definito da gradx Vu (x)= O è una varietà 
ad r dimensioni; 

(11) l'applicazione .X :N + Rr indotta dalla proiezione Mx Rr + Rr 
è localmente stabile in ogni punto di N, per piccole perturbazioni di 
Vu; 

(iii) ogni singolarità di X è equivalente ad una tra un numero finito 
di singolarità dette catastrofi elementari; inoltre, nell'intorno di cia- 
scuna singolarità, la famiglia Vu è equivalente ad una tra un numero 
finito di famiglie, dette dispiegamenti universali delle catastrofi ele- 
mentari. 
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Per completezza vengono elencati i noni delle undici catastrofi ele- 
mentari ed i corrispondenti dispiegamenti universali. 

Com'è noto (Thom, 1974) si distinguono catastrofi di corango uno, 
dette cuspidali, e catastrofi di corango due, dette ombelicali. 

Per le prime si verifica che uno solo parametro interno x è sufficiente 
per descrivere la singolarità, mentre le altre n - 1 non giocano alcun 
ruolo. Analogamente, le singolarità ombelicali richiedono solo due 
parametri interni x ed y per essere descritte. 

Zeeman chiama x oppure (x, y) variabili di stato o comportamentali, 
mentre chiama parametri di controllo le variabili dello spazio Rr, erre 
è trasversale agli strati da cui è formato l'insieme K. 

catastrofi elementari 

cuspidali 

piega cuspide 

coda di rondine farfalla 

wigwam 

ombelicali 

ellittico 

iperbolico 

parabolico 

simbolico 

2 ellittico 

2 iperbolico 

x3 + ux, 

x'++ux2 + vx, 

xS+ ux3 + vx2 +.wx, 

XG + ux'+ + vx3 + wx.2 + sx, 

x7 + uxs + vx'* + wx3 + sx2 + tx; 

x3-Z+u(xz+yz))vx+wy,x3+y+uxy + vx + wy, 

x2y + f;'# +ux2 + vy 2+ VVY.:f+ sx + ty, X3+y + uxy2 + vy 2 
+ + SX + ty, x2y - y5 + uy3 + vx2 + wy + sx + ty, x2y + ys + uy3 + 
VXZt WyZ + Sx + ty, 


Osservazione 
Il numero r delle variabili di controllo coincide con la codimen- 
sione delle corrispondenti singolarità. 
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Per la descrizione di altre singolarità, cane quelle " a labbra" o 
"becco a becco" proprie degli strati di transizione, si fa riferimento ad 
altri testi (Saunders, 1980). 

mentre in un modello statico (dinamica di gradiente) ogni attrattore 
è puntuale nelle varietà M degli stati interni, se si passa ad un modello 
metabolico si osservano scomparse, nascite e trasformazioni degli at- 
trattori esistenti. 

Care si è accennato non esiste uno studi sistematico delle trasfor- 
mazioni degli attrattori di un campo a seguito di qualche perturbazione. 

Ci si deve pertanto limitare ad uno studio di tipo qualitativo che 
troverà sviluppo nel paragrafo seguente. 


Definizione 6. 

Dato un modello metabolico di dinamiche locali dominanti su un 
aperto W dello spazio-tempo, si chiama forma metabolica l'insieme 
dei punti Pt: W ove domina un attrattore I del campo. 

La frontiera del supporto di una forma metabolica può essere topo- 
logicamente molto complicata ed è molto sensibile alle perturbazioni: 
se queste crescono fino a bloccare il metabolismo sottostante, la forma 
si dissolve in un continuo di forme elementari più semplici (statiche o 
metaboliche), dando origine ad una catastrofe generalizzata. 

In un certo senso, il problema della costruzione di un modello per 
una catastrofe generalizzata non è ben posto. 

Infatti si può dire che una simile catastrofe non è un processo for- 
malizzabile. 

Si può tentare di superare la difficoltà esaminando ai volta in volta 
l'origine della trasformazione del campo metabolico. 

Se, ad esempio, si tratta di un attrattore I a più dimensioni, che si 
disgrega a favore di attrattori di dimensione minore, si ha un catastrofe 
catabolica. 

Viceversa si possono incontrare catastrofi anaboliche che portano 
alla formazione di attrattori di dimensione maggiore, la cui costru- 
zione richiede in generale una infinità di catastrofi ordinarie. 

L'analisi delle catastrofi generalizzate poggia su un concetto fon- 
damentale, quello di creodo. 
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Definizione 7. 

Un creodo c nello spazio-tempo è individuato da: 

(i) un aperto 1 nell'iperpiano t = O, detto aperto di iniziazione; 

(ii) un cono C (P), per ogni punto P dell'aperto di iniziazione I; 

la unione di tutti i coni C (P) costituisce un aperto W, detto zona di 
influenza del creodo; 

(iii)un aperto Q c W contenente al suo bordo, detto supporto del 
creodo, sul quale è definito (a meno di un isomorfismo) un campo 
rrorfogenetico, statico o metabolico: l'insieme W - Il si chiama zona 
ombelicale o di biforcazione del creodo. 


Osservazioni 

Ciò che caratterizza il concetto di creodo, rispetto a quello di 
campo morfogenetico, è il ruolo che nel creodo assume la variabile 
temporale (fig. 7, in cui lo spazio ordinario è rappresentato da un 
piano). 


3. Le variabili formalizzate 

Formalizzare le variabili è difficile. 

Generalmente, dal punto di vista matematico, si procede secondo 
metodi derivanti da due tipi di modelli: i modelli formali ed i modelli 
continui. 

I primi hanno le proprietà cinematiche dei sistemi formali, vengono 
descritti facilmente con procedimenti assiomatici o combinatori e la 
loro deduzione è teoricamente meccanizzabile. 

Lo svantaggio consiste nell'essere la deduzione una operazione in- 
determinata, suscettibile d'indecidibilità. 

Con un modello formale non è descrivibile alcuna dinamica. 

Nei modelli continui, invece, la dinamica è agevolmente analizzata: 
un sistema differenziale strutturalmente instabile può esprimere feno- 
meni qualitativamente indeterminati. 

Vi sono inconvenienti: volendo equazioni differenziali esplicite si 
deve far uso di un piccolo numero di semplici entità geometriche o 
algebriche. 

Qui riemergerebbe a superiorità del modello formale, collettore di 
relay più complessi ma destinati a produrre proposizioni indecidibili. 
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Recentemente logici e matematici hanno traslato il problema di 
scelta dall'esame dei difetti a quello dei pregi. 

Dei secondi ne esiste uno di notevole pregnanza: un qualsiasi mo- 
dello per essere tale dev'essere intelleggibile, ovvero ammettere una 
"realizzazione semantica", in cui si associa ad ogni simbolo del si- 
stema un significato. 

Ora non esiste un linguaggio intelleggibile in assenza di una geo- 
metria o dinamica, i cui attrattori strutturalmente stabili producano 
simboli del linguaggio, formalizzante gli stati strutturalmente stabili 
del processo. 

Per analizzare un fenomeno è necessario misurarlo; per misurarlo oc- 
corre introdurre nell'evento un numero finito di sonde e procedere ad 
un numero finito di misure. 

La prova sperimentale è di tipo finito, giacché il reale è finito e la mi- 
sura richiede un tempo finito. 

L'operazione distrugge però due valori: in primo luogo l'osserva- 
zione, poiché richiede isolamento, fa decadere l'universalità e l'espe- 
rimento risulta parziale, necessariamente; 
inoltre, secondo l'indeterminatezza quantica, la misurazione dispone 
la normale evoluzione del processo verso l'altro della realtà oggettiva. 
Ammessa la misura e determinate alcune grandezze caratteristiche del 
processo locale, si costruiscono funzioni f(P) = f (x1_, Xz, X3 ; t) 
caratteristiche dello stato TI. 

Le funzioni f (P), PE WcBxT, ottenibili non sono indipendenti il 
calcolo è possibile soltanto partendo da un numero finito delle stesse 
funzioni, note solo in un insieme finito di punti del loro grafico. 

Si presenta di nuovo una scelta. 

Nel caso si voglia un dello quantitativo preciso, si procede verso cal- 
coli e verifiche numeriche, non sempre semplici (solamente le fun- 
zioni analitiche sano calcolabili, in verità i polinomi di basso grado). 
La procedura denota le funzioni f (P) come analitiche, preferibilmente 
con formule esplicite. 

Qualora si preferisca la stabilità strutturale del processo, è naturale 
supporre le funzioni f (P) differenziabili con continuità. 

Lo stato locale o globale del sistema è parametrizzabile con un punto 
di uno spazio formale. 
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La formula topologica descritta è una sorta di "chiasma spaziale " che 
cattura l'estensione del processo in uno spazio semanticamente defi- 
nito, attraverso uno spazio ideale formalizzato da un insieme sintat- 
tico. 

In questa fase si intende privilegiare una traduzione, ancora parzial- 
mente astratta, degli elementi introdotti nel paragrafo 2, mediante i 
costituenti fondamentali dalla teoria esposta nel paragrafo precedente. 
La generica unità produttiva Up è interpretata, nella sua evoluzione 
temporale, come sottoinsieme W dello spazio-tempo. 

Il processo che si sviluppa in w è descritto da un modello statico defi- 
nito da un sistema dinamico (M,X), dove X è un campo di gradiente. 

Più precisamente, si suppone che le singolarità presenti siano di codi- 
mensione al più uguale a quattro; pertanto il corango è uno o due. 

Se il processo inscritto nell'insieme W è caratterizzato da un si- 
stema H di complessi meccanici classici, il corango viene supposto 
uguale a uno e l'unica variabile determinante per il modello identifica 
le proprietà spaziali di H. 

In altri termini, la forma di H può essere pensata elemento di uno spa- 
zio topologico configurante un archetipo ad ogni archetipo si può pen- 
sare associata una forma-/ogos di trasformazione qualitativa. 

Per specificare meglio la descrizione dei singoli archetipi, è neces- 
sario distinguere le diverse situazioni, secondo il tipo di attività mec- 
canica che si intende far risaltare: esistenza, fine, inizio, cattura, pro- 
duzione, e così via. 

Le corrispondenti singolarità morfologiche si deducono dal Teorema 
di classificazione: "piega", "cuspide", " coda di rondine", ecc. 

La trasformazione che qui viene esaminata trova una vero simile tra- 
duzione logica nell'archetipo corrispondente alla singolarità "coda di 
rondine", che interpreta il passaggio, in termini spaziali, da H a H' H 
genera un congegno H' che distrugge H stesso, nel senso che finisce 
per sostituirsi ad H progressivamente. 

Semanticamente, da un punto di vista morfogenetico, nello spazio Z 
occupato da H compare una singolarità spaziale H' che, in questa fase, 
non perturba in modo rilevante l'attività di H. 

Man mano che H' si trasforma verso l'innovamento, cioè verso una 
progressiva complessificazione e diminuzione dello spazio necessario 
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per il funzionamento di un circuito logico, la singolarità produce un 
fenomeno di erosione nello spazio Z a forma di "coda di rondine". 
Tale erosione è destinata a crescere fino a cambiare la morfologia e 
creare una catabolia generale nello spazio (fig.9). 

La trasformazione descritta corrisponde alla seguente evoluzione del 
modello matematico, durante l'attraversamento di una superficie com- 
posta da due fogli che si uniscono a "cuspide" (fig. 10). 

La singolarità, inizialmente puntiforme, si separa in due cuspidi in- 
dividuanti una singolarità a "labbra"; 
successivamente lo spazio racchiuso dalle "labbra" si estende, defor- 
mando la superficie fino a trasformarla in una "coda di rondine", il cui 
dispiegamento universale è: 

V (x,u,v,w)=x5 +ux3 +vx 2+wx. 

Qui la variabile x può essere interpretata come software misurabile 
mediante la complessità e la dimensione dei programmi. 

Il parametro v è la dilatazione nello spazio e nel tempo del congegno 
H'; mentre il parametro w è l'erosione dello spazio Z da parte di H' 
nello spazio e nel tempo. 

Il parametro u esprime la trasformazione complessiva dello spazio 
durante il tempo t: per t = O, il valore u = O corrisponde alla forma 
puntuale della singolarità. 

Quando t cresce cresce anche u: fino ad un certo istante t = t esiste 
una s R tale che, per lui a la sezione secondo il piano (v,w) contiene 
una curva a "coda di rondine", mentre per 1 u a la sezione contiene 
una "cuspide". 

Pertanto la sezione normale all'asse u contiene una curva a "ceda di 
rondine", per ogni u s R (fig. 11). 

Corre si è accennato esistono archetipi più complessi atti a descrivere, 
ad esempio, la formazione di un messaggio in corrispondenza ad una 
singolarità a "farfalla", ma in questa sede non si intende procedere ol- 
tre nell'analisi della morfogenesi interna, circa la interazione tra H e 
H'. 

Il processo in atto nell'unità produttiva non è caratterizzato sola- 
mente dalla trasformazione di H in H'; 
esiste un altro fattore, il pieno spazio di lavoro Psl, la cui azione su I- 
I e H' determina l'evoluzione del processo in Up. 
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E' utile, ai fini della successiva costruzione di un modello metabolico, 
definire il pieno spazio di lavoro come un creodo p individuato nel 
seguente modo. 
L'aperto di iniziazione \ (t = O) di p è l'insieme Vsl (vuoto spazio di 
lavoro), cui Psl si riduce quando viene sussunto da H o da H'. 
Il campo morfogenetico (qui ancora di tipo statico) definito sul sup- 
porto di p è un campo (M X) in cui la varietà M è R o R2 e corrisponde 
a Psl in espansione. 
Ovviamente è possibile esplicitare la corrispondenza in termini di sin- 
golarità e dispiegamenti universali, come è stato fatto per la trasfor- 
mazione di H in H'. 
Infine la zona ombelicale w - di p (con riferimento ad una interpreta- 
zione metabolica del processo in atto nell'unità produttiva) corri- 
sponde ad una trasformazione dell'attrattore dominante di Psl, che di- 
venta instabile, esprimendo desiderabilità spaziale che agisce sulle 
macchine H e H' 
L'unità produttiva che viene associata a W è dunque caratterizzata da 
due famiglie di attrattori: quella relativa ai sistemi produttivi delle 
macchine e quella relativa al creodo che definisce il pieno spazio di 
lavoro. 

Il processo si evolve in W sotto la spinta delle interazioni tra le due 
famiglie di attrattori e comporta sia modificazioni dello stato interno 
di W, sia mutamenti della forma stessa dell'unità produttiva. 


4. Descrizione del modello interno 


Si è già introdotto nel paragrafo 2 il simbolo F per presentare il pro- 
cesso che si svolge nell'unità produttiva Up, la quale conserva il suo 
significato fisico di sistema inerte F viene definita mediante un creodo 
‘f il cui aperto di iniziazione è l'unità produttiva, come si presenta all'i- 
nizio dell'osservazione (t = O). 

Il campo morfogenetico del creodo f può essere di tipo statico o meta- 
bolico: nel primo caso è possibile una trattazione matematica delle in- 
terazioni tra macchine e pieno spazio di lavoro, mentre nel secondo 
caso si è condotti verso catastrofi generalizzate, per le quali è possibile 
solo una trattazione qualitativa. 
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Un modello logico-simbolico di tipo statico del conflitto tra gli attrat- 
tori di H - H'e di p è espresso nella fig.12. 

La formalizzazione di questo modello mediante le singolarità elencate 
nel Teorema di classificazione non è oggetto della presente ricerca, 
nella quale ci si intende soffermare soprattutto su un modello di tipo 
metabolico. 

In questa seconda direzione viene presentato dapprima uno schema 
logico-topologico in cui, per semplicità, si tiene conto della intera- 
zione nello spazio-tempo, tra un solo attrattore di H-H' e un solo at- 
trattore di Psl. 

Le due superfici di tipo cuspidale (fig.13) esprimono separatamente le 
due successioni di trasformazioni cataboliche (per H - H') o anaboliche 
(per Psl), che sono suscettibili di formalizzazione. 

Tali superfici sono poste in relazione tra loro mediante una succes- 
sione di applicazioni: 

I :Psl + H e p: H-+ Psl che producono erosioni spaziali alternativa- 
mente su H - H' e su Psl. 

L'azione di Psl, definita dalle applicazioni I, comporta lo sviluppo in 
H della singolarità H', con conseguente erosione spaziale (sviluppo di 
innovazione): segue una fase di relativa espansione di W la cui azione, 
definita dalle applicazioni p regolamentarizza Psl in uno spazio deli- 
mitato ove esso può svolgere operazioni codificate, che portano ad un 
regolamento spaziale di Psl, esprimibile in Vsl (effetto di ristruttura- 
zione). 

In una fase successiva Psl può nuovamente esprimere desiderabilità 
spaziale, riaprendo il ciclo di interazione, dimensione spaziale quali- 
tativamente diversa. 

Lo schema rappresenta una coppia di catastrofi generalizzate, sulle 
quali è possibile solamente avanzare delle congetture. 

Ad esempio potrebbe esistere una "soglia" nelle cui vicinanze le cu- 
spidi delle due superfici vanno addensandosi solo il risultato della ca- 
tastrofe generalizzata appare relativamente ben definito, mentre l'evo- 
luzione di ciascun sistema produttivo e di ciascun spazio di lavoro è 
relativamente indeterminata. 

Nel seguito verrà introdotta una semplificazione, indispensabile per 
sviluppare una trattazione formalizzata: H - H' e Psl si suppongono 
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due variabili di stato, in luogo della complessità contenuta nella di- 
scussione fin qui svolta. 

Con questa ipotesi, il modello metabolico interno, in cui la frontiera 
di Up è necessariamente instabile, può essere costruito con riferimento 
ad una isologia topologica tra Up e l'ombelico iperbolico: 
V=x3+y3+ uxy + vx + wy, cioe tra spazio-tempo e spazio topolo- 
gico. 

Ciò consente di stabilire i meccanismi che provocano fenomeni di 
erosione degli spazi interni di F; oppure di allargamento, per effetto 
della desiderabilità spaziale espressa da Psl; o ancora di epigenesi di 
nuova F. 

Quali le variabili x e y rappresentano rispettivamente Psl e H' , i para- 
metri v e w possono essere interpretati come diametro di base e altezza 
della formula assunta da Up. 

Infine il parametro u descrive la desiderabilità 0, inversamente, la ca- 
tabolia spaziale, in termini sia del tempo che dello spazio: per u < O 
prevale l'attrattore assunto a caratterizzare H' , mentre per u > O pre- 
vale il canpo morfogenetico del creodo p. 

Il passaggio ad una forma strutturalmente stabile per la frontiera di Up 
può esprimersi attraverso la transizione dall'"onbelico iperbolico" 
all''ombelico ellittico", 

V=x3-xy2+u(x2+y2))vx+wy, 

vista come risultato di successivi cambiamenti di tipi topo logici con- 
tenuti nel dispiegamento universale della singolarità a "ombelico pa- 
rabolico" 

V=x2y+y4+ux 2+vy2+wx + sy. 

L'isologia tra la forma stabile di Up e l'ombelico ellitico" può essere 
sommariamente descritta nel modo seguente: il passaggio dau<0 a 
u> O trasforma la parte 0 nella pa E_ te 0 1 (fig. 15): isologicamente 
si ha una morfogenesi anabolica di 0". 

In altri termini il campo morfogenetico f di F genera per epigenesi, 
un nuovo creodo f' che definisce un processo F' svolgentesi in una 
nuova unità produttiva (fig. 16). 
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5. Epigenesi della morfologia urbana 

Si intende qui esaminare gli effetti della morfogenesi terna di una unità 
produttiva Up,in seguito alle interazioni tra H - H' e Psl, sulla confi- 
gurazione esterna di Up e quindi sul territorio circostante. 

A tale scopo è opportuna una descrizione elementare dei processi 
dinamici che regolano i rapporti tra una unità produttiva e il territorio. 
La proliferazione di H' in sostituzione di H, sotto l'azione di Psl, e le 
reciproche erosioni spaziali producono (oltre a ristrutturazioni interne) 
tre effetti principali: sovraccarico dei servizi, intesi in senso lato (tra- 
sporti, canali di comunicazione, sistema informativo ecc.); esauri- 
mento degli spazi interni, occupati interamente da H - H' e da Ps]; per- 
turbamento delle aree residenziali. 

Conviene introdurre le seguenti notazioni: Up unità produttiva (para- 
grafo 2); 

Up insieme organico di unità produttive distribuite funzionalmente 
nello spazio-tempo; 

UT unità di comunicazione in forma di struttura dissipativa, costituita 
da spazio, uomini e cose (macchine, edifici, strade, ferrovie, zone 
verdi, ecc.); 

1UI insieme organico di unità di comunicazione funzionalmente di- 
stribuite nello spazio-tempo; 

Ua unità abitativa in forma di struttura dissipativa, configurazione edi- 
lizia delle funzioni bionaturali; 

Ua insieme organico di unità abitative funzionalmente distribuite nello 
spazio-tempo; 

su spazio urbano ben definito; 

Su insieme organico di spazi urbani funzionalmente distribuiti nello 
spazio-tempo, immersi nello spazio naturale agricolo e in via di indu- 
strializzazione; 

Ud unità distopica in forma di struttura dissipativa, displasia dello svi- 
luppo di un insieme organico nello spazio urbano. 

In questo paragrafo ci si propone di costruire un modello che descriva 
le interazioni tra i sistemi produttivi 1F, il sistema 1U1 delle comuni- 
cazioni ed il sistema abitativo 1Ua. 

Si deve tener presente che il processo di sviluppo di IF non è caratte- 
rizzato solamente dalla forma di ogni Up e nemmeno solo dalla genesi 
di nuove Up, ma anche dalla progressiva proliferazione delle Up, fino 
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a che esse formano una griglia di supporto per l'intera area urbana, 
assumendo un ruolo predominante rispetto a 1U1 ed a IUa. 
Matematicamente, si assume come istante iniziale della osservazione 
quello in cui 1F si trova già in un regime di autoduplicazione. 

E' possibile precisare tale ipotesi, una volta che si pensi di parametriz- 
zare lo stato istantaneo di 1F con un punto e, e J,. o stadio medio di 
1F (su un periodo di tempo abbastanza lungo) con un punto c 5 di uno 
spazio localmente euclideo . 

Si consideri l'applicazione canonica che ad ogni stato istantaneo asso- 
cia uno stato medio; localmente, è supposta una fibrazione: la fibra, 
che è una varietà differenziabile M, parametrizza gli stati istantanei di 
1F compatibili con un fissato stato medio (vedi fig.17) se si lascia va- 
riare la coordinata m e M in corrispondenza ad un fissato, potrà esservi 
uno stato (c5 ,m) che dà origine a due distinti stati (c5 ,m1) e (c5 ,m2); 
si considera l'applicazione q0 :M -+ M x M, - definita da qc5 (m) = 
(ml, m2), e le due proiezioni 1 e 2 di M x M sul primo e sul secondo 
fattore. 

Si suppone che le applicazioni i 0 q0 :M -+ M e 10 q : M -+ M che 
associano ad una azienda madre le due aziende figlie, siano diffeomor- 
fismi vicini in M. 

Un punto fisso <P di 1 ° q0 definisce un regime locale ; se <P è un 
punto fisso attrattivo cioè è un attrattore, il regime è stazionari . 
Quando un attrattore <P cessa di essere stabile si ha una catastrofe del 
corrispondente regine. 

In modo analogo, si suppone che il sistemal Ur delle comunicazioni 
ed il sistema abitativo Ua che non hanno dinamiche autonome ma sono 
subordinate a F, siano caratterizzate da regimi propri, definiti da op- 
portuni attrattori. 

Non si ritiene di dovere approfondire qui l'analisi del metabolismo di 
1Ur e di 1Ua, come si è fatto per 1F. 

Tornando all'ipotesi che 1F sia un regime di autoduplicazione mentre 
interagisce con 1UT, si osserva che, rispetto a lua, 1F è in un regime 
Z di transizione stabile. 

L'evoluzione qualitativa del processo può essere specificato nel modo 
seguente. 
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In un aperto di cui prevale il regime 1UT, si incontrano centri di regine 
1F, in parte già esistenti e in parte formatisi in seguito ad una eccita- 
zione locale della dinamica luT. 

Questi centri si sdoppiano secondo il processo precedentemente de- 
scritto e tendono a distribuirsi ovunque nello aperto considerato, fa- 
cendo diminuire la complessità dello spazio ambiente. 

Quando la densità di “1F°° raggiunge una certa soglia si ha nell'aperto 
un ritorno alla dinamica meno eccitata 1 Ua ed i centri “IF” liberati 
restano nell'aperto, come se fossero "protetti" dal regime di transizione 
stabile “Z”. 

Se i grumi IF incontrano un nuovo aperto in cui prevale il regime IUr 
la proliferazione si ripete 

In questa descrizione del processo IF possiede una dinamica di al- 
largamento spaziale; 

il predominio di IF rispetto a IU< ed a IUa in termini di effettivo con- 
dizionamento sulla loro evoluzione e quindi sull'organizzazione dello 
spazio urbano, verrà ora esplicitato. 

Quando i grumi di ]F incontrano un aperto e si insediano sul lordo, il 
regime di autoduplicazione IF suscita un regime y (1Ua, IU<) di tran- 
sizione fra i regimi 1Ua e IU<, che definisce una organizzazione di tipo 
spaziale dotata di una certa rigidità geometrica e di proprietà regola- 
trici direzionali che stabilizzano il regime 1 U<. 

Il regime di transizione Y sovrappone sull'aperto la propria struttura 
geometrica C: i grumi di 1F possono proliferare liberamente all'interno 
di e, ove il regime IU< si è stabilizzato rispetto alla dinamica 1Ua. 

Ad un certo punto la dinamica IU non è più in grado di sostenere 
un ulteriore sviluppo di 1 F e sulla dinamicità all'interno di e torna a 
prevalere il regime meno eccitato IUa. 

La struttura geometrica C diventa una forma instabile disaccoppiata 
dal mezzo ambivalente: i grumi l'abbandonano allora e per occupare 
un nuovo aperto che sia rimasto libero. 

E' possibile esplicitare la nascita del regime di transizione Y ana- 
lizzando l'evoluzione della struttura e utilizzando i concetti ed i metodi 
introdotti nei paragrafi precedenti. 

In realtà l'epigenesi delle Up avviene in forma fibrosa sempre più 
irregolare e ogni punto dello spazio delle fasi, in ogni istante, si può 
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orientare in direzioni diverse sotto la sola influenza delle forme pro- 
prie di sviluppo di U<, Ua, Ud, tanto da poter immaginare che il vo- 
lume d.i Up si conservi deformandosi ed estendendosi progressiva- 
mente in sU (vedi figura 18) 

Durante la deformazione non è possibile stabilire in quale tipo di 
Up si trovi uno spazio funziona le contenuto nella Up precedente. 

Il livello di interazione tra tecnologia e Psl determina la forma spa- 
ziale della Up: edifici multipiano nella fase pre-tayloristica, edifici a 
piastra nella fase tayloristica, forme analoghe ai sistemi microelettro- 
nici nella fase di informatizzazione. 

Ogni forma ha in sé il codice della propria epigenesi. 
Didatticamente, se ci riferiamo a variabili temporali e spaziali discre- 
tizzate, possiamo immaginare che F abbia la forma di un grande rom- 
boicosidodecaedro (fig. 19), i cui decagoni sono lo spazio di produ- 
zione Psl + H, gli esagoni i servizi tecnici e amministrativi, i quadrati 
lo spazio dirigenziale. 

Se si sviluppa sul piano il romboicosidodecaedro si ha una se- 
quenza regolare delle tre figure geometriche così che una figura con- 
fina sempre con figure diverse (fig. 20) . 

Lo sviluppo di un altro poliedro conduce ad una sequenza diversa. 
La sequenza epigenica è quindi determinata da un codice specifico 
contenuto in F. 

Lo sviluppo in verticale di ogni frammento riformula almeno gli 

elementi essenziali del poliedro stesso. 
Cambiando dimensione, i decagoni possono essere immaginati come 
delle Up, gli esagoni come delle UT, i quadrati come delle Ua, e gli 
interstizi come degli Ud; come prima, il codice epigenetico è definito 
come spazio che riproduce se stesso; 

ogni gruppo di figure uguali è un insieme 1 di unità o spazi uguali 
(fig. 21). 

La telematizzazione pone in relazione le unità e gli spazi in uno spa- 
zio-tempo diverso. 

Il romboicosidodecaedro si ricostruisce nel solido originario in cui 
1 percorsi informativi diventano tendenzialmente indifferenti alla di- 
stanza seguendo linee diametrali (fig. 22). 
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E' la dissociazione tra implosione temporale, dovuta alla progressiva 
accelerazione della velocità di comunicazione di merce e uomini; ed 
esplosione spaziale degli SU (Up, ua, UT, Sd). 

Semanticamente questo concetto può essere espresso dalla com- 
presenza di sviluppo planare del poliedro considerato e riconnessione 
temporale delle sue facce (fig. 22). 

Topologicamente, l'ipotesi è interpretabile con il dispiegamento 
delle sezioni di una parte dell'ombelico parabolico (fig. 23) ciò che 
potrebbe rappresentare una proposta per un algoritmo qualitativo- 
quantitativo: in 1 viene espressa la Su pretelematizzata, ovvero i tempi 
dipendono strettamente dagli spazi di percorrenza; 

in 2 compaiono forme singolari che procedono verso una progres- 
siva isteresi dello spazio-tempo; 

in 3 la compressione del tempo rende implosiva la comunicazione 
nello spazio; in 4, 5, 6, 7 è descritta morfologicamente la progressiva 
concentrazione fino all'avvenuta indifferenza, in 8, tra la tendenziale 
espansione di SU (curva parabolica) e la tendenziale concentrazione 
dei tempi di percorrenza e comunicazione (punto). 

Il dispiegamento universale della forma-/ogos strutturalmente sta- 
bile rappresenta un tronco dell'ombelico parabolico, con u variabile 
spazio-temporale, in cui è espresso il dispiegamento spaziale mediante 
le due ali che tendono a divaricarsi (valore finale di u) e l'addensarsi 
contemporaneo della conica interna in un punto terminale (fig. 24). 

V=x2y+y4+ux2+vy 2+ wc + sy. 


[2] Le formule, presenti nel testo, vanno confrontate con le relative 
pubblicazioni della bibliografia. 
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Cap. 6 
Archemorfie spaziali dell'innovanza tecnologica 
produzione e media 
(Atti 4% Conferenza Aisre) [3] 


Il presente modello è il risultato di precedenti lavori, che hanno 
trovato recentemente esplicita conferma e che riguardavano: catabolia 
spaziale nelle metropoli post-industriali, analisi topologica delle inno- 
vazioni tecnologiche, desideranza spaziale turbante sistemi urbani, etc. 
Plescia, et al. 

La singolarità degli archetipi analizzati ha richiesto tentativi di ge- 
neralizzazione del Teorema di classificazione di Thom, sia attraverso 
la rivalutazione di epiremi matematico-qualitativi sia con l'altro dello 
changing lemna. 

Il lavoro rientra in una fase di costruzione dei lineamenti di un soft- 
ware prodromo d'un "archematica" dello spazio. 


Semantica dell'innovanza tecnologica nello spazio 

Non è stato finora elaborato un modello di classificanza dell'inno- 
vanza spaziale. 

Tentativi ne dimostrano l'urgenza e la necessità (Friedrichs e Schaff, 
1982; Autori vari, 1979): realtà dispiegantisi negli ultimi anni richie- 
dono valutazioni rigorose per governare fenomeni in forte dinamica. 

Esistono dinamiche subliminari dello spazio urbano e dinamiche 
superliminari, oggi per la prima volta classificabili. 

Nell'industrialismo classico, l'incongruenza tra le diverse leggi 
della meccanica e della dinamica non offriva un archetipo invariante: 
le leggi della termodinamica e quelle dell'elettromagnetismo non sono 
ancora unificabili. 

Ora la tendenza del post industriale introduce una analogia tra l'in- 
finitesimo dell'hardware ed i sistemi urbani e telematici. 

La classificanza consente l'individuazione di livelli strutturalmente 
stabili e metastabili, attraversati da un chiasma spaziale invariante. 

Essi vengono qui elencati secondo una crescente complessità: 
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H' hardware strumento del software (chips); H elementi i mecca- 
nici (computer, robot); 

Hs software e hardware di sintesi tra un liminare e l'altro (sistema 
lam); F officina, unità produttiva Fs sistemi di unità produttive; 

Su sistema urbano e i metropolitano con sistemi di trasporto e di 
comunicazione dipendenti dal geospazio; 

Sus connessione con i livelli successivi (sistemi di pianificazione e 
di governo del territorio); 

C comunicazione a velocità del suono attraverso il geospazio (si- 
stemi di trasporto a velocità sonica); 

Cs connessione tra comunicazioni di tipo C 

C' comunicazioni astraenti spazio e tempo (telematica, onde radio, 
fibre ottiche, laser, telefonia, networks); 

C localizzazioni sperimentali di comunicazioni e produzioni nello 
spazio interplanetario. 

2 EPIREMI 

Gli archetipi thomiani sono limitati; estendere il numero delle va- 
riabili di stato porterebbe all'indeterminatezza. 

Per converso il modello semantico ha una complessità richiedente 
archetipi nuovi. 

Le catastrofi generalizzate n:m sono ancora oggetto di trattazione 
rigorosa: i tentativi esistenti sono interessanti ma incompleti (Petitot 
Cocorda,1977; Arnold, 1981; Magnus, 1979 e 1980; Thom, 1974). 

Gli epiremi ed il Changing Lemma potrebbero aprire frontiere 
verso un' archematica generalizzata; vengono qui indicati alcuni tra i 
molteplici percorsi che potrebbero essere resi rigorosi e dispiegati: 
getti e dispiegamenti, insieme alle varietà ed ai germi catastrofici finiti 
dal Teorema di Thom; 

definizione topologica di connessione su una varietà riemanniana; 

trasformazioni di sistemi di coordinate locali; 

esistenza di un poliedro tridimensionale in una porzione infinite- 
sima di qualunque varietà regolare; 

esistenza, per ogni varietà regolare, di una carta locale che è lo spa- 
zio tangente in un punto; 

strutture sulle varietà differenziabili: varietà riemanniane, strutture 
definite da campi vettoriali, strutture simplettiche; 
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esistenza di identità locali tra punti appartenenti a varietà che sono 
globalmente diverse; 

modello trasverso di un dispiegamento locale (vedi Petitot, 1977): 
ogni sezione trasversa di una catastrofe thomiana annette un modello 
trasverso in un suo punto, sia attraverso lo sviluppo di modelli unidi- 
mensionali sia attraverso l'inversa della catastrofe elementare consi- 
derata. 

Introduciamo alcuni nuovi epiremi che risulteranno utili nella co- 
struzione del Changing lemma: si possono definire connessioni su 
qualsiasi varietà regolare in ogni punto su una varietà regolare (oppure 
su un insieme che localmente è una varietà) è l'origine di una singola- 
rità dispiegabile con la singolarità thomiana; 

ogni intorno infinitesimo su una varietà regolare, sotto opportune 
ipotesi, è il supporto di poliedri dispiegati secondo le catastrofi ele- 
mentari di Thom; 

esistono identità locali tra varietà regolari diverse sulle quali pos- 
sono apparire nuove varietà o n catastrofi, senza disintegrare le cata- 
strofi supporto nella loro forma e logica; 

le fibre che attraverso le varietà, che qui sono considerate superfici 
o ipersuperfici, possono essere trasformate in spazi topologici attra- 
versanti varietà appartenenti a catastrofi thomiane; 

in qualunque punto di una sottovarietà infinitesima lo spazio tan- 
gente può essere la direttrice di un cono dal quale è possibile ricavare 
uno degli ombelichi (vedi Zeeman,1977; Poston e Stewart, 1978); op- 
pure lo spazio tangente può essere scelto l'asse di uno delle singolarità 
thomiana. 

Per l'archerema proposto sono necessarie le seguenti condizioni: 
deve esistere una connessione all'interno di ogni coppia di elementi 
considerati, varietà regolari e sezioni di catastrofi thomiane; le sezioni 
stesse possono essere sottovarietà contenute nel Teorema di classifi- 
cazione; 

- su ognuno degli oggetti esistono sottovarietà infinitesimali che 
sono S Orti di singolarità che possono essere dispiegate mediante le 
catastrofi elementari. 
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3 La stratificazione di Thom ed il Changing Lemma. 

In questo capitolo si prendono in considerazione solo alcuni degli 
epiremi precedentemente introdotti, quelli che sono necessari per il 
Changing Lemma. 

Il Teorema di classificazione di Thom verrà enunciato in forma ri- 
gorosa, poiché esistono ormai numerose trattazioni esaurienti sulla 
teoria dee singolarità, sulla stabilità topologica e quindi sulla teoria 
delle catastrofi. 

Qui sembra più opportuno un approccio infornale. 

Sia E (n,r) lo spazio dei germi. di funzioni c00 

nr 

f:JRxJR _.JR 

e per brevità indichiamo con f sia il germe che il suo rappresentante. 
Sia k 

m (n,r) lo spazio dei germi di funzioni che so nulle nell'origine in- 
sieme alle loro derivate fino all'ordine k-1. 

Supponiamo, una volta per tutte, che sia n 2, r < 4. Thom enunciò 
il risultato: l'insieme quoziente J7 = m I mk+1 

può essere stratificato in sette varietà corrispondenti alle sette ca- 
tastrofi elementari. 

Rinviamo alla letteratura corrente per tutti i dettagli (vedi, ad esem- 
pio Zeeman, 1977; Yung-Olen Lu, 1976; Broker e Lander, 1976). 

In quasi tutte le scienze si incontrano numerose applicazioni del 
risultato di Thom, con riferimento prevalente alla geometria delle 
prime catastrofi elementari, quelle cuspidali (piega, cuspide, farfalla, 
coda di rondine). 

Invece scienziati e matematici applicati hanno apparentemente tra- 
scurato gli ombelichi, ed in particolare l'ombelico iperbolico che, seb- 
bene sia la catastrofe più complessa, è perciò stesso la più utile quando 
il processo in esame richiede la costruzione di un nodello sofisticato. 

Gli autori hanno utilizzato, con successo, le catastrofi ombelicali 
per costruire un modello per lo studio della espansione industriale e 
dei suoi effetti sulla pianificazione urbana e regionale Plescia et al. 

Ma risulta evidente ai matematici applicati che nemmeno l'interes- 
sante geometria dell'ombelico parabolico è adeguata a descrivere di- 
namiche che coinvolgo organizzazioni complesse (sociali o di altra 
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natura) sorge una domanda naturale: è possibile, per cosi dire, spo- 
starsi attraverso gli strati di 7 

In altri termini: è possibile cambiare catastrofe, passando da una 
all'altra mediante cambiamenti di variabili e di parametri? 

Lo scopo del presente lavoro è di offrire una risposta costruttiva a 
tale domanda. 

La costruzione procederà attraverso due passaggi: dapprima si mo- 
strerà come connettere due o più catastrofi; successivamente si defi- 
nirà l'operazione che consente di passare da una catastrofe all'altra, 
mentre ci si muove lungo una terza superficie catastrofica. 

Supponiamo che il nostro processo sia definito da una dinamica di 
gradiente con potenziale 

V.IRn JR 

che si può considerare come un rappresentante del germe V_m (n}; 
sia il dispiegamento universale (definito a meno di isomorfismi) di V. 

Nel seguito JR è lo spazio delle variabili di stato, nentre IR+r è lo 
spazio dei parametri di controllo. 

Introduciamo alcune notazioni abituali: Mf JRf+r è la varietà defi- 
nita dall'equazione gradx V= O, 

dove le derivate sono fatte rispetto alle variabili di stato; l'applica- 
zione 

è il germe catastrofico; Bf è l'insieme di biforcazione. 

Consideriamo un'altra descrizione corrispondente al potenziale 

V'in'IR; 

sia 

f': 

mxm... m. 

il suo dispiegamento universale. 

Se assumiamo n'+r' 2 n+r, possiamo considerare l'immersione 

ntr n'+r! 

him._, m. 

una applicazione il cui rango è n+r. 

Utilizzeremo l'immersione ogni volta che si dovrà cambiare cata- 
strofe passando da una inferiore (cuspidale) ad una superiore (ombe- 
licale) o viceversa. 
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Indichiamo con N e con R il numero di variabili di stato e di para- 
metri di controllo relativi alla catastrofe più complessa del modello, di 
modo che tutte le considerazioni riguardano oggetti nello spazio 

N+R 

m. 

Ricordiamo che uno dei principali risultati sulle singolarità di fun- 
zioni regolari afferma l'equivalenza tra la struttura locale di un dispie- 
gamento e quella del suo germe catastrofico (vedi Zeeman,1977; 
Yung-chen Lu, 976). 

Ciò significa che si può studiare la struttura delle catastrofi presenti 
nel nostro modello attraverso l'esame delle corrispondenti varietà di 
equilibrio Mf e degli insiemi di biforcazione Bf. 

Conviene ora specificare come si cambia catastrofe, passando 
dall'una all'altra attraverso opportune connessioni. 

Il concetto di connessione è stato recentemente generalizzato e 
viene definito per arbitrarie varietà regolari introducendo il con- 
cetto di connessione su un fascio fibrato principale (vedi Coquet- 
Bruhat e Dewitt-Morette,1977) . 

Alcuni dei nostri oggetti, e precisamente gli insiemi di biforcazione, 
non sono varietà regolari; tuttavia, se si escludono pochi punti ecce- 
zionali (ad esempio, l'origine in JR2_ per la cuspide), gli insiemi di 
biforcazione sono localmente varietà regolari, e, si possono estendere 
i concetti ed i risultati della teoria generale sulle connessioni. 

Abbiamo dunque un insieme K. in N+R , che localmente è 
una varietà regolare, costituito dalle varietà di equilibrio e dagli in- 
siemi di biforcazione di alcuni o di tutti i dispiegamenti elementari 
alcuni dei quali eventualmente ripetuti). 

Le connessioni sono definite considerando le diverse immersioni 
in R; esse consentono gli spostamenti da un pumto di K. ad un altro 
lungo curve regolari. 

Ogni punto P e K definisce direttamente un regime stabile (se ap- 
partiene ad una varietà di equilibrio) oppure evidenzia l'assenza di 
regimi stabili o l'esistenza di uno o più di tali regimi (se appartiene ad 
un insieme di biforcazione). 

Affrontiamo il secondo passaggio della nostra costruzione. 

Consideriamo un altro insieme K' in JRN+R, in tutto simile a K, 
sul quale i parametri di controllo e le variabili di stato vengono scelte 
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in modo che le componenti di K. e quelle di K' si incontrino trasver- 
salemente. 

Nel presente lavoro, K' sarà formato in realtà da un ombelico pa- 
rabolico ripetuto tante volte quanto sarà necessario mentre le compo- 
nenti di K. saranno pieghe, cuspidi, farfalle, code di rondine. 

Muoviano il punto P e FI.R a partire da una delle regioni in cui 
l'insieme di biforcazione B dell' ombelico parabolico divide FR (in 
breve, regioni dove vi sono due equilibri locali, un solo equilibrio lo- 
cale, nessuno) 

Mentre P_ si muove attraverso nl.R, si possa XJ presentare due 
tipi di trasformazioni: quando P attraverso B il nostro  pro- 
cesso subirà una trasformazione morfologica, dovuta al cambia- 
mento di regine stabile; ma quando P attraversa una componente di 
K, è il modello stesso che cambia e quindi la morfologia del processo. 

La precedente discussione ci conduce al seguente enunciato, che 
non viene dimostrato in questa sede (i dettagli si trovano nella lette- 
ratura corrente) Changing Lemma. 

Gli insiemi K e K' sono localmente varietà regolari e quindi è 
possibile definire connessioni su di esse. 

Inoltre si possono scegliere coordinate locali in modo che K e K' si 
incontrino trasversalmente. 

Osserviamo che il lemma, definendo i passaggi da un modello ad 
un altro, rappresenta uno strumento potente per la risoluzione di pro- 
blemi che altrimenti sarebbe impossibile formalizzare. 

Per esempio, si potrebbe trattare di un unico processo che richiede 
diversi livelli di approfondimento secondo la complessità delle dif- 
ferenti domande cui vogliano rispondere con il nostro modello. 

D'altro lato, potremmo essere interessati (come avviene nel presente 
lavoro ad evidenziare l'esistenza di un modello invariante capace di de- 
scrivere una intera famiglia di processi che possono sembrare diversi so- 
lamente a causa delle diverse scale alle quali li osserviamo. 

Nel seguito del lavoro useremo spesso il termine varietà anche 
quando avremo a che fare con oggetti che sono tali solo localmente. 


4 L'EPIREMA 
Per analizzare la classificazione dell'innovazione tecnologica nello 
spazio, si propone una sequenza di varietà logico-topologiche. 
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Si inizia da un liminare elementare e si addiviene ad una forma inter- 
media più complessa per terminare con forme via via astraenti variabili 
spazio-temporali. 

Si ottiene una successione che è simmetrica rispetto alla varietà ba- 
ricentrica. 

Aduna varietà stabile segue una semistabile secondo le fasi: piega; 
farfalla piega, coda di rondine, piega, farfalla, piega, coda di rondine, 
piega, cuspide, piega. 

Le varietà sono tra loro connesse in due di: connessione semplice, 
tra varietà che confinano lungo un cammino continuo; connessione a 
sezione di spirale, tra varietà che si incontrano secondo una regola di 
evoluzione di spirale lungo un cammino regolare. 

La successione di varietà, costruite secondo il metodo di Zee- 
man (Zeeman,1976; Thom,1975; Poston e Stewart, 1978; Gumowski 
e Mira, 1980) che ipotizza una costante al posto di una variabile o di 
un parametro, genera una spirale catastrofica (fig.1, Spirale catastro- 
fica). 

L'archetipo prescelto è l'ombelico parabolico. 

E' l'unico che possiede i requisiti necessari per descrivere l'inva- 
rianza della dinamica del medium: sorgente-via plesso-destinazione. 

In più descrive la sintesi tra un liminare e il successivo ovvero la 
metamorfosi del messaggio in medium, del medium in messaggio che 
cattura altri messaggi per trasformarsi ancora in medium: il medium 
metabolizza il messaggio per essere metabolizzato dal messaggio (fig. 
2, Archetipo della sintesi). 

La forma-logos dell'archetipo è l'ombelico parabolico (fig. 3, om- 
belico parabolico) 

Le sequenze descrivono successivamente: la formazione del mes- 
saggio, l'apparizione del medium, la cattura del messaggio dall'attante 
medium via plesso; 

l'ombelico iperbolico, medium metabolizzante il messaggio, bifor- 
cazione del messaggio con una parte convogliata nel morfismo iper- 
bolico e l'altra fluttuante e generante il liminare successivo: punto di 
sintesi, medium attraversante l'archetipo generativo verso il plesso 
dell'archetipo successivo; 
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ellittico strutturalmente stabile fin nella superficie inferiore della 
fase metastabile, entrata nell'isteresi d'innovazione nella quale supera 
l'apertura del bec-d-bec desiderante nuovi messaggi catastrofici; 

la sintesi tra il messaggio fluttuante preesistente e il messaggio de- 
rivante dalla morfogenesi del medium (fig, 4, La sequenza del para- 
bolico ovvero morfogenesi dei media). 

Il parabolico dei media è il chiasma spaziale della spirale catastro- 
fica. 

Lì esistono punti identici ma appartenenti a varietà distinte. 

I punti di identità sono le fasi di significanza transformativa: l'ap- 
parizione del medium coincide, nella sua fase di evoluzione, con la 
parte inferiore della piega. 

Il punto di sintesi coincide con la connessione a spirale tra varietà 
piega e varietà cuspide: il passaggio del medium dal campo generativo 
al campo cuspidale successivo è la metamorfosi del messaggio nella 
diramazione biforcazionale, l'una metabolizzata dal medium iperbo- 
lico l'altra fluttuante e generativa della cuspide. 

Il punto di singolarità segnante il passaggio dall'iperbolico all'ellittico 
è localmente coincidente con la superficie superiore della piega. 

La fine della stabilità strutturale dell'ellittico coincide con l'isteresi 
metastabile della cuspide. 

L'incontro dei "new old new" avviene nella faccia inferiore della 
superficie superiore stabile della cuspide. 

Lì, faccia superiore della parte superiore della cuspide, vi è il mor- 
fismo generativo del messaggio generante media e liminari successivi. 

Infatti accanto alla connessione semplice appare un punto di con- 
giunzione tra l'iperbolico dei nuovi media e la piega connettiva della 
spirale catastrofica (fig. 5, Spirale catastrofica attraversata dal chiasma 
spaziale parabolico). 

L'archerema ha reso rigorosa la classificanza del semantico. 

Inizialmente il morfismo siliciale, immaginato nella forma-logos 
della piega, è attraversata da messaggi dei più vari (dati, notizie, co- 
noscenze know-how), generanti media nascenti nel punto di congiun- 
zione della superficie inferiore della piega ipotizzata background. 

L'insieme è forma-/ogos dell'hard-ware H', che si connette in forma 
a spirale con la parte inferiore strutturalmente stabile: H tecnostruttura 
etra era precedentarente rx n innovata. 
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Il punto di sintesi genera la cuspide dell' H innovata, attraversata 
dai media resi ellittici dopo la fuoriuscita della H'. 

Nella fase metastabile di H, l'ellittico accoglie variabili nuove co- 
stituite da problemi di compatibilità meccanica fornenti isteresi cuspi- 
dale. 

Nella parte strutturalmente stabile della cuspide i precedenti for- 
meranno messaggi di relazione con un Hs specifico connettente, at- 
traverso una piega invariante, la cuspide con la coda di rondine F. 

La Hs diH-H', via spirale, sintetizza la F classica con i messaggi 
generanti la F innovata a forma-logos coda di rondine. 

L'ellittico dei media, generato nel punto situato nella superficie su- 
periore della Hs, si apre in una fase metastabile ove metabolizza i mes- 
saggi della F innovata per riportarli, via isteresi, nella superficie supe- 
riore della coda di rondine. 

Qui il nuovo chiasma parabolico è rigenerato nella superficie su- 
periore stabile della coda di rondine come messaggio, e come medium 
situato nella superficie inferiore della piega Fs. 

Il punto di sintesi tra Fs e Su, replicante la sezione di spirale, innova 
la Su classica attraverso il chiasma iperbolico transformato in ellittico 
fino all'isteresi metastabile ove l'apertura del bec-d-bec metabolizza 
messaggi spaziali di pianificazione, di gestione, di razionalizzazione 
dei sistemi urbani sintesi del sistema dei trasporti, del sistema dei ser- 
vizi, del sistema delle abitazioni, del sistema sociale. 

La superficie superiore stabile della farfalla Su è generativa del 
chiasma parabolico in forma-/ogos messaggio, mentre la piega Sus è 
connessa con la farfalla Su ed è generativa dei media che metaboliz- 
zano i messaggi Su per transformarli in media astrattizzanti il geospa- 
zio. 

Su farfalla, Sus piega connettente e sistema delle comucazioni con 
velocità sonica, coda di rondine a meno della variabile geospaziale. 

L'innovazione generata dall'iperbolico-ellittico si conchiude nella 
isteresi metastabile della coda di rondine e, topos ove le varietà delle 
comunicazioni soniche vengono metabolizzate dal bec-d-bec ritra- 
sfonranti i messaggi nuovi sulla superficie superiore stabile della coda 
di rondine C. 
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La piega Cs connette, attraverso la generazione dei rredia iperbolici, 
le comunicazioni soniche con le fotocomunicazioni, immaginate con 
forma-/ogos cuspidale astrattizzante il geospazio e il tempo. 

Il chiasma ellittico, generato dall'iperbolico nella superficie supe- 
riore della piega Cs metabolizza messaggi cuspidali nella regione me- 
tastabile della isteresi è, per approdare a messaggi non del tutto cattu- 
rabili, ma sperimentalmente costituenti media luce. 

Siamo in Cs, forma-/ogos piega generante modelli iperbolici di 
satellizzazione dello spazio interplanetario. 


[3] Le formule, presenti nel testo, vanno confrontate con le relative 
pubblicazioni della bibliografia. 
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Cap. 7 
Ontologia delle catastrofi caosmiche 
2001 


La libertà di ricerca abita il futuro dell’evento della ontologia delle 
catastrofi chaosmiche in sinestesia con il pensiero della topologia 
dell’interessere, i quali si presentano già nella noematica transfinita 
dell’isteresi dell’ontovarietà ontoattante, nell’ortogonalità virtuale, 
frattale ed immaginaria, nichilista, caosmica la presenza stabile nel 
mondo della technè delle teorie del caos, delle supercorde, delle va- 
rietà, degli interfrattali consentono di intraprendere la ricerca dei mo- 
delli di singolarità ontologici generali: dalle semplici alle complesse 
o ontoplesse, o plexontologiche stabilità singolari, attanziali, strane, 
virtuali, immaginarie, creodali, chiasmiche, kaosmiche. 


Obiettivi 


Il futuro della ricerca si presenta quale ontologia delle singolarità 
caosmiche. 

Il futuro del mondo è abitato dal chaos, giacché il chaos è il mondo, 
ed il cosmo è chaos. 

Il chaos abita il futuro del mondo, del cosmo dell’universo virtuale, 
metafisico, immaginario. 

Il caos mondano è assentemente presente nel cosmo della metafi- 
sica influente supergravitazionale, ma anche nella topologia fluttuante 
quantica o nella temporalità immaginaria, nichilista. 

Ma il caos abita l’essere e la verità quale essere nella svelatezza 
caosmica della topologia in essere fluttuante catastrofica è ancora pre- 
sente assentemente nei modelli della mathesis morfologica, ilemorfica, 
virtuale, calcolante, intenzionale, categorica. 

E la gettatezza dell’essere chaos nel mondo e del mondo, ma anche 
sempre essere chaos in essere che la sinestesia dei modelli caosmici e 
catastrofici presenteranno nell’evidenza ontologica, essere nel 
caosmos, quale ontologia del modello della verità della mathesiseyn 
disvelante la topologia fluttuante caosmica dell’essenza dell’essere. 
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Programma 


Il futuro della libertà del mondo è l’essere caosmico quale presenza 
di quel futuro dell’essere nel caosmos d’essere nella mondanità imma- 
ginaria e virtuale caosmica, la libertà di ricerca dell’essenza dei mo- 
delli ontologici della catastrofe della topologia caosmica fluttuante da 
disvelarsi nella versione classica workshop, donazioni, studi e nella 
versione virtuale attraverso un portale interattivo accogliente seminari 
virtuali, fondi, sponsors. 

Il portale virtuale promuoverà cattedre convenzionate in Italia, Eu- 
ropa, America, mondo a garanzia di continuità di ricerca, anche attra- 
verso un numero verde. 

La libertà di ricerca abita il futuro della libertà dell’essere nel 
caosmos. 

Ma l’essere nel caosmos non è ancora nel futuro, né nel presente 
della ricerca: la libertà si eventua nella ricerca solo se la ricerca lascia 
libero l’essere d’essere nel mondo della mondanità caosmica. 

Ci sarà futuro nella ricerca solo se nel presente si eventuerà la 
nuova epochè quale modello ontologico della topologia fluttuante 
dell’essere caosmico nel virtuale nell’immaginario nichilista nella ca- 
tastrofe dell’essere della gettattezza della svelatezza della verità 
nell’ontologia della libertà prioritariamente libertà di ricerca del senso 
dell’essere caosmico l’ontologia della libertà ritrova la sua essenza 
nell’essere abitata dalla ricerca della libertà di ricerca dell’essere 
caosmico. 

I modelli dell'essere nel caosmos e del caosmos dell’essere si even- 
tuano poeticamente nella seynpoiesi, in relatività con la topologia 
della poiesiseyn ma l’essenza dell’essere caosmico fluttuante, poe- 
tante, immaginario, evento dell’essere si svela nell’ontologia della ve- 
rità catastrofica. 

Solo la teoria della stabilità topologica, o nella topologia fluttuante 
della gestell[planckiana, o nella temporalità immaginaria nichilista, o 
nella virtualità caotica della techné, o nell’ontologia poetante si pre- 
senta quale futuro assentemente presente l’essenza del modello poe- 
tante del caosmos catastrofico. 
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Qui invece si eventuerà l’ontologia influente della mathesiseyn 
della gestellseyn dell’ontopoiesiseyn, quale ontosofia dei modelli ca- 
tastrofici dell’essere caosmico. 

La ricerca classica eventuerà prioritariamente le singolarità onto- 
logiche da dispiegare sia nella mathesis quali singolarità vituali super- 
frattali o iperfrattali o metafrattali sia nella ontofisica immaginaria su- 
pergravitazionale quantica. 

Ma la ricerca ontologica si eventuerà nella libertà di ricerca delle 
singolarità ontologiche della topologia fluttuante caosmica: soprat- 
tutto e perlopiù nella ricerca della libertà ontologica d’essere singola- 
rità caosmica, ontovarietà ontocreodale, ontocuspide, ontochiasmale, 
ontocatastrofe. 


Metodo 


La libertà di ricerca ontologica dei modelli catastrofici si eventuerà 
nel futuro del sentiero dell’essere nel caosmos, quale seinweg, metodo 
che svela il futuro al di là, oltre, ma anche nel presente della ricerca 
classica e soprattutto per lo più, di più e di meglio virtuale, attraverso 
un portale interattivo accogliente donazioni, studi, fondi, sponsors 
quale garanzia di continuità e di libertà. 


Descrizione della Ricerca 


Il futuro della libertà si eventua nel presente nella libertà di ricerca 
della libertà ontologica, quale essenza dell’essere nel caosmos. 

I modelli ontologici dell’ontologia della libertà caosmica abitano, 
ancora assentemente presenti, le ormai classiche topologie dell’essere 
nella mathesis, nel virtuale, nell’immaginario nichilista quantico flut- 
tuante, nell’ontologia poetante, nella topologia delle singolarità cata- 
strofiche. 

Il futuro della ricerca dell’ontologia della liberà di ricerca si pre- 
senta anzitutto e per lo più o di più e di meglio nella libertà di riceca 
dell’ontoseynpoiesis sia nella mathesiseyn, sia nella physiseyn sia 
nell’ontosofia dell’essere caosmico. 

Il modello ontologico disvelante quella completezza è presente 
nelle singolarità ontologiche della topologia fluttuante caosmica, 
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quale svelatezza della physiseyn, in relatività ontologica con la poie- 
siseyn. 

La fondatezza ontologica delle singolarità caosmiche abita nel pre- 
sente quale teoria dei dispiegamenti dell’ontovarietà creodali, chia- 
smali, cuspidali. 

La libertà di ricerca delle ontovarietà caosmiche eventuerà l’onto- 
logia delle catastrofi dell’essere nel cosmo, quale poiesiseyn fluttuante 
topologicamente nel physiseyn. 

La differenza ontologica tra la metafisica influente del caos vir- 
tuale o immaginario e l’ontologia dei modelli caosmici si eventua nel 
futuro della libertà di ricerca della catastrofi ontologiche della physi- 
seyn, in relatività sinestetica con la seynpoiesi: quali ontomorfie mor- 
fogeniche delle ontovarietà creodali, chiasmiche, cuspidali, ellittiche, 
iperboliche, metaboliche, ontoboliche 

La verità abitò nella metafisica influente dell’episteme nei millenni 
che ci hanno abbandonato, nel futuro nella nuova epoche la verità si 
svelerà nell’ontologia della libertà di ricerca quale topologia della li- 
bertà d’essere fluttanza caosmica negli eventi dei modelli ontologici 
delle singolarità ontoboliche, ontochiasmiche, ontocreodali, delle on- 
tovarietà. 

Nel chiasma tra la topologia dell’interessere poetante e la topologia 
fluttuante caosmica si eventua la morfoattanza, quale morfogettatezza 
dell’isteresi della seynpoiesis transfinita della catastrofe ontologica. 

Il tramonto della metafisica influente dell’epistemè eventua la li- 
bertà di essere la catastrofe poetante. 

La morfoattanza dell’ontomorfia dell’isteresi della poiesiseyn si 
eventua nel vuoto immaginario virtualmente, fluttuante, sgombro e li- 
bero dalle scorie e dalle storie della metafisica influente dell’episteme 
categorica imperativa quale decostruzione della catastrofe ermeneu- 
tica nel presente del futuro della catastrofe ontopoietica. 

Nella catastrofe immaginaria la morfoattanza si getta quale onto- 
morfia creodale delle ontovarietà, per eventuare il futuro della cata- 
strofe seynpoietica nel presente della catastrofe caosmica poetante. 

Il vuoto, la radura della catastrofe ontologica eventua la ontoat- 
tanza della catastrofe ontopoietica dell’interessere poetante, quale pre- 
senza nella nuova epochéè della futura ontopoiesiseyn della catastrofe 
poetante caosmica. 
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La catastrofe ontologica si eventua nel presente quale futuro poe- 
tante della catastrofe ontosofica dell’interessere caosmico. 

Il futuro della libertà si eventuerà nella newepoché quale presenza 
ontopoietica della catastrofe ontosofica caosmica. 

La libertà ontologica dell’essere abita nel futuro della libertà onto- 
sofica quale presenza della libertà poetante d’essere nella catastrofe 
della radura ove s’eventua l’essere catastrofico, caosmico, ontopoie- 
tico, poiesiseyn. 

La libertà poetante è l’essere abitati dalla catastrofe ontosofica. 

Il pensiero poetante della libertà ontologica s’eventua nel futuro 
quale presenza dell’ontopoiesiseyn della catastrofe ontosofica dell’in- 
teressere caosmico. 

Solo la catastrofe ontologica può salvare la libertà poetante quale 
ontologia della libertà di ricerca dell’interessere, in relatività con 
l’evento caosmico della catastrofe della radura illuminante della li- 
bertà ontosofica. 

L’ontologia poetante della catastrofe ontosofica è già essere nel fu- 
turo della libertà di ricerca che si eventua, al di là della semplice o 
simmetrica, supersimmetrica adeguatezza dei modelli catastrofici 
della pAysis, nella sinestesia ontologica del pensiero poetante della ca- 
tastrofe ontosofica che si presenta all’orizzonte nel tramonto della me- 
tafisica influente, epistemica, dell’imperativo categorico della volontà 
di potenza nichilista, quando si presenta quel tramonto quell’abisso, 
l'abgrundseyn si eventua, l’essere nell’oblio abissale nella libertà di 
ricerca che è già futuro dell’avvento della catastrofe ontosofica della 
fondatezza, grundseyn caosmica dell’essere in libertà. 


Descrizione del programma 


Il futuro della libertà si eventua nella libertà di ricerca dell’ontolo- 
gia delle catastrofi caosmiche. 

Nel presente le singolarità caosmiche delle morfoattanze delle on- 
tovarietà si disveleranno nella ricerca classica o virtuale, attraverso un 
portale interattivo accogliente donazioni, studi, fondi. 

Il portale virtuale garantirà la continuità di ricerca, anche attraverso 
un numero verde e la sponsorizzazione di cattedre convenzionate in 
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Italia, Europa, America, mondo sull’ontologia delle catastrofi caosmi- 
che. 
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Cap. 8 
L’ E-@cademy 1998 


è un “E-think-tank-garage”, una task-force di invenzioni, intelli- 
genze, fuori dal circuito istituzionale del sapere, che si colloca sul cri- 
nale delle scienze umane e scientifiche. 

Un luogo che è un work-in-progress di idee, brevetti, ricerca allo 
scopo di reperire fondi nel campo delle applicazioni e per creare figure 
di alto profilo nel mondo della ricerca. 

La task-force include i contributi di inventori, ricercatori che in- 
viano le loro ricerche per la creazione di questo luogo di eccellenza. 


Attività: conferenze, seminari, pubblicazioni. 
Riconoscimenti: E£-@CADEMY: Medal and Prize 
Send us your research 

L’ E-@CADEMY: 


è un “E-scientific-park-lab” 

un punto di raccolta, di dialogo di tutte quelle idee, ricerche, intui- 
zioni che non trovano interlocutori nelle istituzioni scientifiche. 

Un luogo di valorizzazione e realizzazione di idee vincente sulla 
falsariga dell’esperienza dei garage americani. 

Anche con lo scopo di creare nuova qualificata occupazione. 

I ricercatori, gli aderenti si dedicheranno anche ai rapporti tra la 
cultura umanistica, artistica e scientifica: proprio la specializzazione 
dei saperi necessita ogni sforzo, teorico e pratico, di dialogo e colla- 
borazione. 

E° una vera e propria autostrada telematica con relativo sviluppo 
della teledidattica-telemedicina e del telelavoro. 
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L’E-@CADEMY: 


Al momento attuale, i membri dell’E-@CADEMY: stanno esami- 
nando la fattibilità del cablaggio di zone economicamente povere ed 
isolate come può considerarsi il sud Italia: 


-si creerà un campus d'avanguardia che usufruirà di tutti i privilegi 
del luogo: 

poca antropizzazione, buon equilibrio città-campagna, presenza di 
spazi, sicurezza, relax, tempo, presenza già di poli di ricerca: univer- 
sità e centri privati che permettono un intervento nel campo delle bio- 
tecnologie, dell'agricoltura biologica. 


Dall’altra parte: la presenza di poli di ricerca privati ed universitari 
permettono progetti di ricerca con un'immediata ricaduta sul territorio 
in alcuni settori-chiave: 


-la valorizzazione di siti archeologici, complessi agrituristici con 
anche interventi nel campo delle biotecnologia, dell'agricoltura biolo- 
gica. 


- sviluppo della teledidattica-telemedicina-telelavoro 


I fruitori del complesso agrituristico avranno la possibilità di inte- 
ragire con un vero e proprio museo virtuale dedicato alle civiltà del 
passato. 

Un’evoluzione dell'archeologia classica (che consiste nel semplice 
scavo, ritrovamento, reperibilità, catalogazione) tramite classifica- 
zione informatizzata dei giacimenti culturali: scheda inserita in un 
F.D., banca dati, visione multimediale sonora, visiva delle vestigia ar- 
cheologiche e trasferimento in C.D. e/o in laser-disk. 


Il C.D. sarà interattivo: si potrà interagire con esso e ricercare tutte 
le notizie e conoscenze possibili di una località, di un evento storico 
etc. a creare dei mondi ove immergersi totalmente attraverso caschi 
virtuali, virtual-room. 
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Si costruirà un software ad hoc tridimensionale, trasferibile in 
floppy-compact-laser-disk multimediale, si creeranno strumenti vi- 
suali (caschi, computer, teleconferenze etc) per poter coabitare con la 
civiltà antica per sperimentare questi strumenti ed avere la possibilità 
di rivivere quest'esperienza, attraverso forme di telematica via satellite, 
networks etc. al di là i confini fisici dei complessi agrituristici. 

Il prodotto finito potrà essere ceduto, pubblicizzato attraverso un 
marketing mirato alle compagnie di viaggio e software con relative 
royalties. 


Si prevedono: 


-la commercializzazione via Internet dei prodotti del luogo: arti- 
gianato, giacimenti culturali, valorizzazione delle risorse turistiche, 
storiche, naturali, creazione delle seguenti figure: 

-tecnici della promozione turistica 

-operatori agro-biologici 

-promozione imprenditoriale 

-esperti in telelavoro e reti civiche 

-architetti et similia per il recupero del patrimonio abitativo e per 
la salvaguardia del patrimonio artistico-archeologico. 

-investimenti in formazione scientifica, tecnologica e risorse 
umane 

-acquisizioni di attività preesistenti, ristrutturazioni, dotazioni di 
hardware e 

-software e supercomputer da 20 GB anche per la gestione ammi- 
nistrativa di ricerca e produzione. 

-infrastrutture viarie, igieniche, energetiche (energia alternativa) 

-progetti di ricerca e formazione, laboratori etc... 

£ 500 mld di investimenti previsti 

1 unità lavorativa/1 mld 
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BREVETTI 
14 Brevetto 


Per le località costiere si darà impulso allo sviluppo della cantieri- 
stica navale. 


A tal fine: 


sì potrà immaginare un laboratorio ad hoc per l'applicazione di ful- 
lereni metallici, mai ideati fin'ora, un applicazione dei carburi allumi- 
nici (un elemento più leggero e più resistente tra i vari wiskers dispo- 
nibili) per la “progettazione e costruzione di elementi o intere barche 
con materiali speciali e sperimentali: vetri metallici, carburi metallici, 
e fullerene”. 


Una particolare adattabilità dei carburi metallici creerà una varietà 
mirata delle applicazioni: es. carburi alluminici per gli elementi della 
sovracoperta ed estremità di vertice, carburi ferrosi nell'estremità su- 
bacquee più sensibili alla stabilità, all'equilibrio e alla resistenza. 


La progettazione, simulazione e verifica di fattibilità del brevetto 
sarà sostenuta da un hardware con miliardi di operazioni al secondo 
installato in un laboratorio di ricerche per la progettazione navale ed 
in parallelo utilizzabile per qualsiasi simulazione di realtà virtuali fi- 
nalizzata alla formazione professionale, al gioco, alla teletrasmissione 
di dati e ricerche, ai sistemi telematici di bordo. 


2° Brevetto 

Ideazione del brevetto per una tecnologia al maser composta da un 
supercomputer da 20 giga ed un microscopio con tecnica interferome- 
trica per la diagnostica biologica cellulare e la biofisica molecolare ed 


atomica. 


Il brevetto MIA è una sinergia tecnologica acquisibile in parte ed 
inventabile attraverso l'integrazione tra un maser regolato da sistemi 
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magnetici superconduttori ed un microscopio elettronico, con detta- 
glio atomico progettato seguendo una tecnica ottica interferometrica. 


Sono individuabili discrasie rilievi, interferenze visive e sonore 
non percettibili con l'odierna strumentazione utilizzata per individuare 
le imperfezioni di costruzione dei floppy-disk. 

La medesima tecnica applicata alla biologia e diagnostica medica 
può innovare in modo sorprendente quelle tecniche di visione utiliz- 
zate in medicina (Pet, Tac, Rmn) perchè si renderanno visibili non solo 
le dimensioni biologiche ma le anomalie molecolari ed atomiche. 


Tale tecnologia sarà quindi utile sia per la ricerca scientifica con la 
mappatura dei geni statici, mobili e mutanti sia per la calcolabilità 
delle varietà mutagene dei virus sia per l'analisi sistematica e simulta- 
nea delle displasie biologiche. 


Attraverso un'applicazione micronizzata delle fibre ottiche la dia- 
gnosi potrà raggiungere le più imperscrutabili regioni atomiche. 


Oltre ad ottenere una più precisa e più veloce analisi diagnostica è 


già possibile immaginare un'applicazione diffusiva della tecnologia 
che potrebbe essere il principio di una terapia alle microonde. 
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Cap. 9 
Scientific-park-lab 


Si prevedono investimenti in formazione scientifica e tecnologica 
e relative risorse umane. 


Il prodotto finito potrà essere ceduto, pubblicizzato attraverso un 
marketing mirato alle compagnie di viaggio e software con relative 
royalties. 


Si prevede: 


la commercializzazione via internet dei prodotti del luogo: artigia- 
nato-giacimenti culturali-valorizzazione delle risorse turistiche-stori- 
che-naturali, creazione delle seguenti figure: 

tecnici della promozione turistica 

operatori agro-biologici 

promozione imprenditoriale 

esperti in telelavoro-reti civiche-architetti et similia per il recupero 
del patrimonio abitativo e per la salvaguardia del patrimonio artistico- 
archeologico. 


Alcuni dati tecnici-operativi: 


acquisizioni di attività preesistenti-ristrutturazioni-dotazioni di 
hardware e software-supercomputer da 20 giga anche per la gestione 
amministrativa di ricerca e produzione. 

Infrastrutture viarie-igieniche-energetiche (energia alternativa) 

progetti-ricerca-formazione-laboratori etc... 

£500.000 mld investimenti previsti 

1 unità lavorativa/1 mld 
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Brevetto 


Si potrà immaginare un laboratorio ad hoc per l'applicazione di ful- 
lereni metallici mai ideati fin'ora: “progettazione e costruzione di ele- 
menti o intere barche con materiali speciali e sperimentali: vetri me- 
tallici, carburi metallici, e fullerene” (sperimentale). 


Una particolare adattabilità dei carburi metallici creerà una varietà 
mirata delle applicazioni: es. carburi alluminici per gli elementi della 
sovracoperta ed estremità di vertice, carburi ferrosi nell'estremità su- 
bacquee più sensibili alla stabilità, all'equilibrio e alla resistenza. 


La progettazione, simulazione e verifica di fattibilità del brevetto 
sarà sostenuta da un hardware con miliardi di operazioni al secondo 
installato in un laboratorio di ricerche per la progettazione navale ed 
in parallelo utilizzabile per qualsiasi simulazione di realtà virtuali fi- 
nalizzata alla formazione professionale, al gioco, alla teletrasmissione 
di dati e ricerche, ai sistemi telematici di bordo. 
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Cap. 10 
Start-Up: virtual news paper 


Hyntelgiornale virtuale globale telematico visibile 24h in simulta- 
nea da tutte le Koinè linguistiche giacché è un personal-giornale. 

La sua struttura è fondata sulla cronaca virtuale o news virtuali: 

oltre la narrazione scritta e verista televisiva ma anche in intera- 
zione ed interscambio con la stampa e la tv-radio. 

La narrativa sarà fondamentalmente virtuale: ovvero con interpre- 
tazioni animate virtuali degli eventi congeniali alla cultura dell’utente. 

Almeno 100 m di contatti quotidiani garantiranno una platea pla- 
netaria per eventuali sponsors stimabili in 5mld di euro annuali. 

Il nuovo p/aymedia sarà la sintesi degli o/d playstation, playgame, 
oldcinema ma anche l’invenzione di una new scenografia virtuale te- 
lemativa ove le play-ikone animate in iterazione disveleranno nel 
tempo nella interkoinè l’esserci del mondo nel pianeta dei mondi pos- 
sibili eventuali virtuali. 

Virtualday, il playmedia o giornale virtuale avrà sede in arnovalley 
in interazione telematica planetaria. 

L’idea nasce attraverso l’analisi dei giornali in rete ancora vincolati 
alle narrazioni pre-virtuali quali stampa e radio-tv senza intel-koiné. 

Il progetto virtuale il b-p/an il valore della star-up le forze in campo 
gli sponsors possibili i partners tecnici ed economici le istituzioni lo- 
cali e comunitarie disponibili. 

La struttura proprietaria dei software dei brevetti delle azioni quo- 
tabili in borsa. 

L’idea è stata oggetto della comunità scientifica, è in corso un pro- 
getto scientifico per istituti di ricerca nazionali e comunitari europei, 
il progetto dei brevetti e la composizione della proprietà un terzo cia- 
scuno tra Sviluppo-Italia, fondi investimento ed “Asterixa”. 

Attraverso un progetto di ricerca finalizzato alla realizzazione 
scientifica e tecnica dell’idea telematica. 

L’esposizione alle istituzioni economiche interessate all’investi- 
mento prioritario alla star-up. 

Novità assoluta, il futuro che non c’era. 
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Tutti cercano la stabilità economica la pervasività globale l’inno- 
vazione scientifica tecnologica e culturale la diffusione planetaria te- 
lematica l’intermedia. 

Parte in pole position, gli altri venendo dopo o post dovranno o 
copiare o clonare o investire somme impossibili o fuori dal mercato e 
in concorrenza residuale. 

Sponsors pub stimabile in Smld d’euro annuali sul mercato globale 
con una struttura di intermarketing. 

Lo scambio d’immagini virtuali con stampa e radio-tv il cinema e 
gli spots. 

Servizi di creazione dell’immagine virtuale per singole intraprese 
planetarie di intermedia. 

Diritti d’immagine virtuale, brevetti concessioni locali software 
virtuali corsi di professionisti dell’immagine e del giornale virtuale 
telematico l’intermedia. 

Virtual day: giornale virtuale globale mu/tikoiné simultaneo perso- 
nal-news virtuali-telematici. 

Giornale virtuale o hyntelnews perché racconta gli eventi con im- 
magini virtuali più congeniali alla cultura del messo o strumento in- 
ternet al di là della narrazione di stampa e radio-tv in simultanea con 
l’evento e con la configurazione degli eventi possibili, probabili o im- 
maginabili in interazione tra la notizia e l’analisi virtuale del fenomeno 
e l’interpersonale interessato o interessante o intenzionato ad interes- 
serci nell’intermedia assoluto sia per i media sia per i software. Per i 
primi perché si crea una nuova era l’intermedia il giornale virtuale con 
immagini ed eventi virtuali utili per innovare la tradizionale stampa e 
radio-tv, cinema, internet e spots. 

Per i secondi la creazione di software virtuali per l’intercultura vir- 
tuale ancora naif o ingenui o sporadici o primitivi. 

Software per intermedia telematico fondato sui modelli di super- 
frattali o meglio frattali topologici virtuali più congeniali alla configu- 
razione dinamica degli eventi possibili o immaginari. 

I modelli intermedia già si fondano su logiche fotoniche e quanti- 
che e già sono virtualmente trasmissibili con tecniche laser o sono 
ipercompatibili con emittenze virtuali quantiche: sono ikone virtuali 
per esserci new intermedia. 
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Sia i media tradizionali,stampa, radio-tv internet sia le proposte in 
campo sono inadeguate non solo per il futuro che non c’era ma anche 
per la specificità culturale dell’utenza post-moderna newage o new 
economyy newcult. 

Esige la simultaneità delle ikone con gli eventi e la traducibilità 
immediata con la koiné locali. 

La diffusione interattiva globale delle narrazioni virtuali, la frui- 
zione planetaria delle differenze e varietà dell’interessarci nel mondo. 
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Cap. 11 
Parco letterario-scientifico 
S.Venere 2004 


UNA VISIONE COPERNICANA 
NEL 3° MILLENNIO 


IL PROGETTO URURI 


CON L'INTERVENTO DELL’UNIVERSITA’ DEL MOLISE e di 
altre Università 


e 


DELL'ISTITUTO COMPRENSIVO DI URURI col Preside-Do- 
centi-Alunni 


RICERCHE LINGUISTICHE e FILOLOGICHE: 
Greco-Albanese 


Chora=paese 
Dafne=alloro 
Plaka=vecchia 
Ponos=fatica 
Lukos=lupo 
Osmè=odore 


STORIA-TRADIZIONI-VALORIZZAZIONE DELLA MEMO- 
RIA DEGLI ANZIANI 


con RACCONTI-FABIE-LINGUAGGIO-BIOGRAFIE 
NEL MONDO: storia emigrazione concittadini distintisi in altri 


paesi 
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TRAMITE L’UTILIZZO DEI FONDI COMUNITATI e/o NAZIO- 
NALI e REGIONALI 


vuole TRASFORMARE, 


NELLA DIFESA DEI VALORI ESISTENTI TRAMANDATI E 
CONSOLIDATI DALLA TRADIZIONE, 


LA COLLOCAZIONE GEOGRAFICA CHE ISOLA IL PAESE 
IMMERITATAMENTE 


PER PROIETTARLO SULLA SPONDA ADRIATICA, IN 
BREVE: 


IL PAESE COME TRAIT-D’UNION FRA L'INTERNO (Rotello 
etc..) ELA COSTA 


(N.B.diminuzione del traffico sul le strade più frequentate, con no- 
tevoli benefici di carattere ambientale) 


-CREARE UNA STRADA CHE ATTRAVERSANDO S.VE- 
NERE (ENTE RIFORMA) 


TRAMITE LA CREAZIONE DI UN VILLAGGIO TURISTICO 
che COLLEGHI IL PAESE AL MARE 


con relativo porto e aliscafo per creare un florido commercio e non 
solo con i paesi della sponda adriatica che guardano all’ Europa 


per trasformarlo in paese turistico e attrarre così vacanzieri (quindi 
generare ricchezza ed eliminare l'emigrazione) 


es. allevamento cavalli di razza con maneggi per escursioni lungo 
le strade dell’ex-tratturo e oltre. 

Si potrà dare lavoro ai giovani e agli anziani, un’occasione per es- 
sere ancora vitali, nella gestione e manutenzione delle strutture e 
nell’accoglienza. 
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Si venderà, 
pubblicizzerà il “Pacchetto-Ururi” su scala nazionale e oltre. 


-CABLARE IL PAESE CON L'INTERVENTO ATTIVO DELL’ 
UNIVERSITA’ DEL MOLISE 


per la vendita on-line di prodotti agricoli ma anche culturali 

come può essere l’esistenza di un paese che genera il buon vivere, 
il relax, la fruizione di tempo libero qualificato etc.... 

-CREARE UN MUSEO VIRTUALE DELLLA CIVILTA’ ALBA- 
NESE NEL MOLISE: 


storia-tradizioni-cultura- agricoltura etc... 


-ENTRARE A FAR PARTE DELLE CITTA’ DELLA STRADA 
DEL VINO: 


vitigni autoctonici e nuovi innesti per la produzione di vini di pre- 
gio da esportare in Usa ed altri mercati. 


STORIA-TRADIZIONI-LINGUA-ARTIGIANATO 

-TRASFORMARE PRODOTTI AGRICOLI DI PICCOLE-ME- 
DIE INDUSTRIE 

PRODOTTI AGRO-BIOLOGICI 

Tipicità come la PAMPANELLA e marchio DOP 

APICULTURA-FRUTTA etc... 


LORO TRASFORMAZIONE e VENDITA (anche on line) 
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I BLACK HOLES VIRTUALI 


di 


S. HAWKING 
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Cap. 12 
In margine alle previsioni dei black holes virtuali 
di S. Hawking 


Nell’estate del 1995 a Firenze, S. Hawking ha capovolto la visione 
del Black-Hole: da singolarità dello spazio implosivo del cosmo, a sin- 
golarità gettante energia continua ed antientropica nell’universo. 

Quale paradigma si è eventuato? 

Un modello spaziale dei 8/ack-Hole virtuali dell’ipospazio 
nell’iperspazio temporale. 

S. Hawking ha disvelato nell’abisso della spazialità relativistica 
einsteiniana, l’ipospazio soggiacente che non è un “nulla” o un 
“niente”, ma una “superentità” ipospaziale della topologia fluttuante. 

Nel modello matematico proposto da Hawking, le parti stabili del 
Black-Hole s’immaginano instabili, per la nota teoria dell’indetermi- 
natezza di Heisenberg: non si potrà mai sapere con assoluta precisione, 
pur disponendo della migliore “fechnè” futuribile, quale status pos- 
siedano le particelle elementari ai confini dello spazio vuoto degli 
eventi interni al Black Hole: se statico e perciò impermeabile a qual- 


siasi fenomeno di attraversamento quantico, o instabile ed “ek-statico’ 


e pertanto vibrante di gettatezze singolari, strane o virtuali. 

Tra le tante possibili o probabili o immaginarie o virtuali alcune 
omologhe e coerenti e simmetriche o asimmetriche o super-simmetri- 
che: tant'è che nell’ipospazio soggiacente il Black-Hole, esisterà al- 
meno una superstringa di particelle virtuali o superonde fotoniche o 
gravitoni, capace di attraversare l’orizzonte degli eventi da uno spa- 
zio-tempo ad un altro: 
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Fig. l ripresa dalla conferenza di S. Hawking (Firenze 1995). 


E, per simmetria, sarà anche non impossibile il chiasma ipospaziale 
della super-stringa cosmica. 


per la quale getti quantici instabili e virtuali, se simmetrici, cree- 
ranno un campo gravimagnetico implosivo; se asimmetrici, un campo 
di fissione esplosivo estatico: genesi, dal “nulla” o dal “niente” o dal 
“nihil” cosmico, della materia o antimateria virtuale: singolarità dello 
spazio-tempo, cronotopie della relatività quantistica. 


-Fig. 2 (S. Hawking - Firenze 1995) 
Sarà così? 
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Nessuno, forse per qualche secolo potrà rispondere a simile do- 
manda cosmica; ma, analizzando con maggior attenzione, il modello 
topologico di S. Hawking alcune illuminazioni per eventi fondamen- 
tali della fisica sono possibili. 


Di tanti, sono qui enunciati solo alcuni, forse non d'immediata ne- 
cessità temporale, ma in futuro, dotati di qualità virtuose essenziali. 


Il chiasma ipospaziale del B/ack-Hole può essere immaginato sta- 
bile e statico o instabile ed estatico, o strutturalmente stabile ed esta- 
tico. 


Nella figura 3, le curvature graviquantiche dello spazio-tempo cir- 
condanti il B/ack-Hole, si inabissano in singolarità ipospaziali virtuali: 
tali da creare una curvatura positiva circolare e simmetrica alla corri- 
spondente biunivoca: una superstringa infinitesima e quantica di di- 
mensioni prossime alla costante di Planck (10 elevato-35). 


Fig. 3 


La virtualità ipospaziale darà alla luce una stringa cosmica ove il 
flusso di materia o antimateria virtuale ellittica o spiralica, si configu- 
rerà quale campo soggiacente l'ipospazio del B/ack-Hole Virtuale. 


Nella figura quattro, la superficie gravitazionale dell'universo s'in- 
crespa in negativo, secondo il ritmo dei numeri immaginari coniati da 
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Hawking, fino a disvelare nell'ipospazio soggiacente il B/ack-Hole,le 
superstringhe morfogenetiche del campo graviquantico: se simmetrico 
implodente, se a spin asimmetrici virtualmente aggettante nuova ener- 
gia nell'universo, tanto da generare nuovi, o in passato, big-bangs. 


Fig. 4 


Per super-simmetria la stringa ipospaziale s'inabisserà nell'ipercro- 
notopia, tanto da convergere verso la simmetria vicina, o lontana, anni 
luce. 


Fig. 5 


Si eventuerà un chiasma ipospaziale, morfogenesi virtuale del 
Black-Hole e di altri multiversi singolari o strani o immaginari. 
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Se la scienza non ci inganna, e le riflessioni di Hawking sono dense 
di pregnanza e salienza, siamo di fronte ad un evento della visione del 
kosmos sconvolgente e paradigmatica al tempo stesso, capace di re- 
legare a particolarità divertenti, tutte le teorie precedenti. 


Ma anche pregnante talmente da disvelare modelli nuovi, utili per 
dispiegare gli eventi immaginati da Hawking e svelare salienze inau- 
dite ed ancora inimmaginabili. 


L'isteresi del chiasma virtuale della figura 5 potrà essere numeriz- 
zata attraverso la cuspide topologica della figura 6. 


Fig. 6 


Là si disvela un modello metabolico cosmico che s'eventua dal 
nulla, o dal ni/i/, virtuale ma che forma un chiasma a stringa immagi- 
naria, e in generale un ipospazio virtuale immaginario. 

Sarà quella morfogenesi cronotopica a stabilizzare un campo gra- 
viquantico estatico o pregnante di gravità quantistica. 
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Fig. 7 


In quella supersimmetrica singolarità due B/ack-Hole saranno, 
forse, eternamente intangibili, statici, o supergravità delle cronotopie 
periferiche, ma generanti un campo ipospaziale comunicante e flut- 
tuante e aggettante materia ed antimateria, particelle virtuali e strane, 
galassie e universi. 


Per conferire rigorosità e bellezza ad un simile modello di singola- 
rità virtuale ipospaziale, è possibile inscrivere quel paradigma de- 
scritto coni i numeri immaginari in varietà topologiche o meglio in 
trivarietà. 


La figura 7 del doppio chiasma ipospaziale B/ack-Hole virtuale, 
sarà una bivarietà ove s'inabissano le polarità estreme ed inferiori, 
quando le pareti del Black-Hole si disvelassero instabili, indetermi- 
nate ed ekstatiche. 
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Fig.8 


Nella figura 8 la bivarietà virtuale immaginata da Hawking si ina- 
bissa nell'ipospazio d'un toro topologico attraversando una stringa co- 
smica, anch'essa formata da una bivarietà topologica. 


Nella supersimmetria immaginata da Hawking, la doppia bivarietà 
toroidale si disvela quale singolarità virtuale del chiasma topologico 
della fig. 9 
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Ma quel che appare alla nostra visione non è altro che una compo- 
sizione frattale della trivarietà, ove i B/ack-Hole possono disporsi 
nella più assoluta libertà nella cronotopia universale, senza alcuna sta- 
bile coessenzialità temporale e spaziale, tale da far apparire i B/ack- 
Hole singolarità uniche e inequivocabilmente distinte nell'universo, 
ma in realtà ben inserite nel campo graviquantico attraverso l'ipospa- 
zio virtuale di Hawking. 


Se quel paradigma è pregnante in macro nel cosmo, sarà altrettanto 
nel micro, tant'è che non sarà tanto difficile immaginare stringhe nella 
micro regione di Planck, ma supersimmetriche alla ipospazialità di 
Hawking. 


Sarà bene riflettere sulla cronotopia virtuale creata dal B/ack-Hole 


di Hawking e ben disvelata dal modello topologico della trivarietà 
della figura 10. 


Fig. 10 


Più in generale e con sensibilità più numerica o geometrica o alge- 
brica, è possibile immaginare il B/ack-Hole immerso in un ipercubo, 
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o in cubo cuspidale, ove si disvela la differenza e la proporzione ar- 
moniosa tra le aree del B/ack-Hole e gli ipospazi della superstringa 
graviquantica. 


Nella figura 11, in un ipercubo s'inabissa il B/ack-Hole con la sua 
ben nota supersimmetria, ma giacché l'implosione della cronotopia in- 
curva relativisticamente lo spazio-tempo circostante, l'ipercubo si me- 
tabolizzerà in un cubo cuspidale topologico, ove la singolarità super- 
simmetrica del B/ack-Hole si dispiega ellittica ed in coessenza con la 
superstringa chiasmale ipospaziale. 


- Fig. 11 
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Nella fig. 12/a 


Il Black-Hole incurva lo spazio-tempo con curvatura negativa, 
mentre la completezza è disvelata nella fig. 12/b 


Ove la differenza e l'armonia con la singolarità chiasmale della su- 
perstringa gravi-quantica ipospaziale è ben evidenziata. 


Qui è generale la geometria, o la matematica o la logica o algebra, 
della differenza, giacché è disvelabile la proporzione numerica tra i 
Black-Hole e la superstringa ipospaziale della cronotopia graviquan- 
tiva. 


Qualora, infine, Black-Hole s'eventuassero all'interno delle super- 
stringhe cosmiche contigue creanti il campo gravi-quantico di Haw- 
king, il modello topologico assumerebbe una generalità completezza 
e rigorosità insuperabili; ma qui solo un fugace accenno sarà possibile. 

Anche intuibile? 


Nella figura 13/a-b 


La trivarietà è attraversata, nell'assenza vuota della stringa chia- 
smale, da eventi singolari generati da B/ack-Hole virtuali indetermi- 
nati e strani. 
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Nella topologia gli eventi della fig. 13/b si gettano dall'interno della 
stringa ipospaziale della trivarietà, e appaiono quali singolarità stati- 
che, stabili ma creati dal nulla saliente, instabile e dalla ek-staticità del 
vuoto del nihil. 


128 


IL CHAOSMOS 
e 


MODELLI CHAOSMICI NELL’INTERMITTENZA 
QUANTICA 
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Cap. 13 
Il chaosmos: è infinito, infinitesimo 


Esiste una discrasia o un vuoto o un intervallo, o un niente, o un 
nulla, o una tabula rasa, o un “apeiron” tra la regione della topologia 
fluttuante, o di Planck e la cronospazialità immaginaria di Hawking: o 
se si desidera tra Wheeler e la teoria delle supercorde di Veneziano, al 
presente evoluta in teoria delle varietà o membrane di Scheroh, Sch- 
warz, Khuri, Minasian, Lu, Duff, Witten, Howe, Howe, Kellogg, Hull, 
Townsend, Polchinsky, Dirichlet, Banks, Shenker, Susskind e altri. 

Se quella assenza interpretativa non esistesse, si penserà che qual- 
cuno abbia risolto il principio di indeterminazione. 

Ma così, non ci sarebbero più problemi di cromodinamica quantica, 
o supergravitazionale o relativistica. 

Esiste invece tra la dimensione 10-35 e la 10-18, ove si calcola 
l’unificazione di tutte le interazioni fondamentali, una mondità o un 
cosmo infinitesimo o un chaos, meglio un chaosmos infinito, tutto da 
esplorare. 

Forse lì non c’è il nichilismo assoluto, non regna l’instabilità flut- 
tuante del tempo e della spazialità, ove il principio di indeterminatezza 
si svela quale principio ermeneutico o d’interpretanza catastrofica. 

Si potrà invece classificare una varietà topologica che disveli un’area, 
ove fluttuino singolarità metastabili, interpretabili con una nuova erme- 
neutica quantistica, o se non si creasse suscettibilità, una vera e propria 
ontologia quantica. 

Là nella dimensione metastabile, compresa tra il 10-18 ed il 10-33, 
vigerà sempre ed eternamente il principio di indeterminatezza, ma sarà 
presente, o apparentemente assente, l’ermeneutica dell’interpretanza 
morfogenica, o morfologica od ontologica. 

C’è un chiasma di interagenza tra le due o tre mondità: la stabile o 
cronotopica immaginaria; la instabile, fluttuante e chaotica; la meta- 
stabile e metamorfica od ontologica, ove si svela la morfologia dell’er- 
meneutica quantica. 

Lì le singolarità si eventuano in trivarietà a densità assoluta o rela- 
tiva. 
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Quando gli eventi virtuali trovano una morfogenesi chaosmica in 
sé, la loro metastabilità si disvelerà in una trivarietà a curvatura posi- 
tiva o negativa, genesi di eventuale materia, o energia, o antimateria. 

La morfogenesi subquarkica è l’evento metastabile che genera più 
interessere: se si desidera interpretare la sua morfologia dinamica su- 
perficiale, l’ermeneutica coinciderà con le teorie delle supercorde o 
delle membrane, ove le dimensioni energetiche sono eventuabili con 
la supersimmetria quantistica o graviquantica; se invece si immergesse 
la sonda nell'intimità chaosmica della varietà, scelta trinitaria per con- 
sentire una simmetria con gli eventi graviquantici, si disvelerà la mon- 
dità autentica della ontologia quantica. 

La trivarietà vuota, nella sua spazialità topologica, è abitata dall’or- 
bita di un superquark, o gluone, o gravitino, o leptone, o neutrino vir- 
tuale nel toroide di destra, sinistra, centro; ma anche nella spazialità 
animata nucleare si eventueranno presenze vuote, o nulle, o neutre, o 
virtuali, o immaginarie. 

La loro morfologia sarà super simmetrica ai graviquark o foto- 
gluoni, ma con incastri infinitesimi ed infiniti dalla dimensione 10-18 
fino alla topologia fluttuante del 10-35. 

Si è in presenza di varietà supersimmetriche virtuali ed immagina- 
rie e metastabili, supergravitazionali, le quali si eventuano nel nucleo 
eccentrico animato della trivarietà del subquark, o subgluone, o sub- 
gravitone declinabili e classificabili con un ermeneutica quantica in: 
morfoquarks, o ontoquarks, o archiquarks infinitesimi o chaosmici: 
ove sarà impredicibile ed imprevedibile l’essenza ontologica, ma pre- 
visibile ed interpretabile l’essenza morfologica e topologica, tanto da 
eventuare, anche una possibile epistemologia o modellistica matema- 
tica computabile, ma, già da ora l’assenza di una ontologia quantica. 

Là si disvelerà l’essere chaosmico infinito ed infinitesimale degli 
arkquarks: essenze virtuali ed immaginarie della cronotopia supersim- 
metrica delle trivarietà metastabili, nella dimensione di Gòdel, pros- 
sime e comprese tra la dimensione di 10-18 e quella di 10-33. 

Al di là, o se si desidera al di sopra, della regione instabile di Planck 
o al di qua, o al di sotto, della regione stabile o iperstabile del tempo 
immaginario di Hawking, c’è l’area metastabile e chaosmica virtuale 
ed immaginaria di Gòdel, ove s’eventuano le varietà dell’ermeneutica 
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quantica, o graviquantica, interpretabile e classificabile con l’ontolo- 
gia quantica. 

Le singolarità morfogeniche disvelano modelli di arquarks orbi- 
tanti intorno ad eccentrici ontoquarks: supersimmetrici e dimensional- 
mente sinestetici, si danno quale fondatezza degli eventi virtuali ed 
immaginari metastabili,interpretabili quali prodromi delle superstrin- 
ghe, o supergravità, supercorde, o membrane unificanti le interagenze 
fondamentali, oppure potranno essere la morfogenesi degli eventi di- 
svelati nelle dimensioni dell’alterità chaosmica: buchi neri, sinergie 
delle cronotopie, solitoni virtuali, tempo immaginario originario, me- 
tastabilità topologica della regione fluttuante di Planck. 

Lì, nell’universo, si presenteranno quali singolarità infinite; nella 
microfisica quali physis infinitesima. 

Le presenze di ontoquarks nell’animato vuoto eccentrico degli ar- 
chiquarks, o la loro assenza, eventueranno i modelli supersimmetrici 
dei gravifotoni o dei leptoni, la loro carica elettromagnetica, la super 
gravità o gravità quantica e l’interagenza debole-forte. 

Dentro la monade trivarietà è possibile fermarsi nell’interpretanza 
superficiale o dimensionale, 0, se si desidera, è consentito inoltrarsi 
nella ermeneutica ontologica della physis, fin là ove disvelasse l’insta- 
bilità assoluta o il chaos fluttuante di Planck. 

Quelle singolarità metastabili chaosmiche, potranno essere, più 
formalmente, dei vari attrattori quantistici o attanti quantici. 

Meglio: gli arkquarks possono essere attrattori quantistici, pros- 
simi alla teoria della supergravità o superstringhe, o supercorde, o su- 
permembrane supersimmetriche o alle teorie della grande unificazione 
delle interazioni fondamentali, là ove sarà vigente il principio d‘inde- 
terminatezza, ma la cui morfologia sarà interpretabile con l’ermeneu- 
tica quantistica; l’ontoquark potrà essere, invece, l’attante quantico, 
strano o chaosmico, che dà alla luce le singolarità metastabili dal nulla, 
eternamente instabile, del Xaos di Planck lì vigerà, come sempre, l’in- 
determinatezza, ma la morfogenesi topologica, virtuale e immaginaria, 
può essere passibile d’interpretanza con l’ontologia quantica. 

La sinestesia tra l’attante e l’attrattore chaosmici, o strani, o virtuali, 
o immaginari, darà senso all’essere degli eventi morfogenici metasta- 
bili: quando le orbite topologiche della trivarietà saranno abitate dagli 
ontoquarks e le trisfere animate eccentriche vuote, l’attante arkquark 
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disvelerà le interegenze leptoniche, gravimagnetiche, neutriniche, gluo- 
niche, fotoniche. 

Qualora le orbite della trivarietà topologica si presentassero vuote, 
mentre le eccentriche animate trisfere abitate singolarmente, o total- 
mente, o parzialmente dagli ontoquarks, l’attante arquark svelerà le 
supersimmetrie nucleari dell’interagenza forte, le forze elettrodeboli, 
1 fenomeni polari, i paradossi della quinta antigravità o supergravita- 
zionali, le singolarità chaosmiche dei buchi neri aggettanti e dissipanti 
raggi fotonici. 

Si è in presenza d’una ermeneutica quantistica, utile per creare il 
sintagma delle interagenze fondamentali ma anche si eventuerà la 
morfogenesi primigenia della ontologia quantica della physis animata. 
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Cap. 14 
Modelli chaosmici nell’intermittenza quantica 


C’è un futuro, sia pure virtuale o immaginario, per la ricerca di 
modelli topologici rigorosi, dell’ontologia della completezza per le 
singolarità chaosmiche: in micro nella regione di Planck, nel macro 
nella temporalità immaginaria astrofisica. 

I modelli kaosmici dell’intermittenza delle singolarità virtuali im- 
maginarie cronotopiche, astrofisiche sono ancora criptati nell’indici- 
bile, ma con la ricerca in corso ci sarà la possibilità di eventuare più 
che una microfisica quantica, forse la differenza ontologica di un’on- 
tofisica chaosmica. 

La fisica attuale, anche quantistica, è ancora fondata sulla metafi- 
sica classica. 

Né le superstringhe, o le superonde, sfuggono al paradigma in- 
fluente dell’imperativo categorico della volontà di potenza dell’essere 
dell’entità astrofisica ilemorfica. 

Non c’è ancora al meno un’ermeneutica dell’ontologia dell’inde- 
terminatezza della differenza tra l’esserci e il nulla, il virtuale imma- 
ginario delle cronotopie e i chiasmi o i creodi intermittenti varietà on- 
tologiche, ontoattanziali, ontoduttive, ontocreative. 

L’indeterminatezza tra il vuoto virtuale ed immaginario dell’astro- 
fisica e le intermittenze attanziali ontomorfiche, 0 ontocreodali, o on- 
tochiasmiche eventuerà l’isteresi elastica della temporalità immagina- 
ria o virtuale quale varietà ontologica della spazialità pregnante o di- 
svelante la topologia kaosmica: in qualità di grundseyn o abgrundseyn, 
abisso o fondatezza, delle singolarità quantiche o immaginarie astro- 
fisiche. 

L’indeterminatezza anche nella Geste/! l'impianto la stabilità strut- 
turale nella regione di Planck eventua attanze virtuali intermittenti o 
creodattanti, o kfaosmattanze, o iconoattanze, 0 varietattanze, interat- 
tanze, intelattanze sublimi, o morfoattanze, oltre le ilemorfie metafi- 
siche classiche o quantiche dell’astrofisica. 
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Obiettivi 


La fisica ontologica dell’intermittenza virtuale, immaginaria, onto- 
logica ritroverà la sua fondatezza, o grundseyn, nell’indeterminatezza 
della Gestell di Planck, o Gestellseyn, giacché lì il vuoto quantico 
kaosmico e fluttuante si eventuerà in vuoto virtuale o vuoto immagi- 
nario. ontogenesi ontoatttante, ontoinduttiva delle cronotopie immagi- 
narie, virtuali, ontologiche. 

La ricerca sui modelli topologici dalle varietà ontologiche del 
vuoto intermittente, quali singolarità kaosmiche, è il motivo prioritario 
della progettualità: sia raggiunta con modalità classiche studi, labora- 
tori, workshop, sia attraverso un portale virtuale completamente dedi- 
cato ai modelli chaosmici di un futuro già presente, o di un futuro già 
gettato nel campo chaosmico dell’astrofisica supergravitazionale. 


Programma 


Il futuro presente dei modelli chaosmici dell’intermittenza ontoat- 
tante, ontoduttiva, ontoweg che si svela nel sentiero ontologico ritrova 
la sua fondatezza nella Gestell di Planck, o ontogestell, o ottogestell- 
seyn, l'impianto dell’essere nella physis. 

La ricerca sui modelli di fisica ontologica ci consente di essere nel 
futuro o di essere già nel futuro possibile ed immaginabile. 

O almeno essere in relatività con il kaosmos ontologico, è ineludi- 
bile, perciò, prioritariamente una decostruzione della fisica imperativa 
della volontà di potenza categorica metafisica dell’astrofisica, per con- 
templare l’ascolto della risonanza ontologica dell’intermittenza della 
Gestellseyn chaosmica. 

Quale ricerca ontologica della presenza ontologica dell’intermit- 
tenza ontoattante che si decripta, si disvela dalla Geste/Iseyn del 
campo virtuale ed immaginario kaosmico. 

Quale evento ontologico del Geste/lseyn virtuale o immaginario 
l’alterità ontologica si getta nel campo ontogenico dell’essere aldilà 
del vuoto quantico, oltre il vuoto virtuale, oltre il nulla del tempo im- 
maginario astrofisico supergravitazionale. 
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Nell’increspatura del nulla ontologico s’eventua l’intercuspide, in- 
telcuspide, hyntercuspide singolare dell’alterità che getta la presenza 
del futuro immaginario. 

Le intersingolarità, o intelsingolarità, interboliche, interllitiche, 
intercreodali, intelchiasmatiche consentono la contemplazione onto- 
logica delle intervarietà kaosmiche sublimi, abissali, immaginarie, vir- 
tuale, virtuose, catastrofiche. 

L'’interkatastasi delle varietà ontologiche dà senso alle intelstrin- 
ghe, o alle interonde, o hynterwawe, o meglio ontowawe, ontogenesi 
dell’ontoage, ontage, presenza del tempo, quale futuro immaginario, 
oltre l’essere già stato futuro virtuale che si getta nel campo del futuro 
ontologico. 

Soltanto lì il futuro è l’essere in tempo, quale essere in luce, perché 
è già in relatività con l’essere nell’evento per essere l’evento dell’es- 
sere mondo, quale essere il kosmo, o meglio essere il Kaosmos, essere 
il tempo, essere spazio, essere la stabilità, essere Gestellseyn della phy- 
sis, così s’eventua la sua instabilità prima che strutturale ontologica, 
poi virtuale e immaginaria, sempre in intelrelatività ontologica dell’es- 
sere ontovarietà chaosmica dell’hynterland, dell’essere in campo 
quale anfibologia ontologica, o ontologia anfibologica, interbolica, 
ontobolica dell’essere intermondo ontologico. 

Quale presenza futura dell’essere in relatività con l’isteresi virtuale, 
immaginaria, kuosmica, ontologica, ontoattante, ontoduttiva, in palin- 
senso, nuovo senso, della palinfisica: ontopoiesis che si disvela dal nulla 
quantico: ontoemittenza immaginaria dall’essere mondo kaosmico, da 
virtualità in essere ad alterità in essere, quale presenza del futuro in essere. 


Metodo 


Il sentiero che ci fa essere futuro in essere è il wegseyn kaosmico: 
il sentiero dell’essere kaosmico, solo il modello ontologico ci svela 
l’essenza attraverso un percorso classico workshop, studi e ricerche, 
ma soprattutto attraverso un portale virtuale quale nuova agorà noe- 
matica, là ove ricercatori di tutto il pianeta interagiranno per la com- 
pletezza del modello ontologico chaosmico, ontoemittente l’oltre- 
quantica. 
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Per garanzia di continuità il portale virtuale raccoglierà interpreta- 
zioni, donazioni, fondi, ma si farà anche garante di sponsors per catte- 
dre convenzionate in Italia, Europa, America, mondo. 


Descrizione della Ricerca 


Il modello ontologico dell’intermittenza chaosmica del Gestellseyn 
eventuerà la differenza ontologica tra l’intermittenza virtuale l’inter- 
mittenza del nulla e l’intermittenza dell’essere al di là dell’indetermi- 
natezza dell’intermittenza quantica astrofisica, supergravitazionale. 

Nel Gestellseyn l’evento è ancora nello spazio immaginario crip- 
tato, nel tempo criptato dello spazio chaosmico e la sua intermittenza 
sarà solo virtuale o nichilista. 

La presenza del futuro s’eventua solo con la decriptazione dell’in- 
termittenza dell’essere mondo dell’alterità, prima virtuale poi imma- 
ginaria. 

Cronotopia criptata ontomittente l'essere in libertà d’essere. 

L’ontologia dell’evento l’ermeneutica ed il modello dell’eventuarsi 
dell’essere in libertà ma in relatività Kaosmica, quale isteresi delle cro- 
notopie kaosmiche. 

Lì l’indeterminatezza delle intermittenze astrofisiche virtuali 0 vir- 
tuose e immaginarie eventueranno l’increspatura della Gestellseyn: 
l’intermittenza virtuale si getta dalla stabilità criptata all’instabilità di- 
svelante, ma la sua durata è preda dell’eterno ritorno dell’intermit- 
tenza immaginaria che getta l’instabilità eternante presente nella sta- 
bilità abissale criptata nell’abgrundseyn ontologico. 

Purtroppo, astrofisicamente, quelle varietà temporali risentono an- 
cora della visione paradigmatica della temporalità metafisica dell’im- 
perativo categorico della volontà di potenza, progressiva o nichilista, 
declinanti anche modelli virtuali o immaginari del caos o dell’universo, 
nell’astrofisica o nella microfisica supergravitazionale, verso l’inter- 
pretazione epistemica imponente. 

Il futuro nell’oggi, presente assentemente, eventua già un’erme- 
neutica della temporalità quale varietà dell’essere intermittente 
nell’ontofisica, nel mondo della physis, attraverso la svelatezza kairo- 
logica il tempo opportuno, occasionale, casuale, eventuale ma non ne- 
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cessario, e la temporalità chaosmologica, ove cosmo e kaos sono im- 
plementati nella micro nell’astrofisica: il Kaos è Gestellseyn del kosmo 
ed il cosmo è Gestellseyn intermittenza del chaos. 

Il futuro che si eventua, già nel presente, disvela così una Gestell- 
seyn della temporalità sgombra, libera dalla visione metafisica pro- 
gressiva o nichilista, abitante anche la quantistica planckiana o l’astro- 
fisica quale varietà del tempo immaginario ontologico trascendente, 
in qualità d’isteresi topologica fluttuante intermittente: sia nel tempo 
virtuale, sia in quello immaginario, sia anche nell’ontologia del tempo 
del kairoseyn 0 kaosmoseyn. 

Il modello ontologico del chaosmoseyn, dell’essere chaosmico 
nella temporalità ontologica innova e disvela le qualità criptate nella 
temporalità immaginaria, virtuale, in relatività intermittente con la 
spazialità ontologica della radura, libera dalle categorie metafisiche 
scorie dei paradigmi influenti, o meglio influenzanti dell’astrofisica 
supergravitazionale. 

Il modello ontologico del chaosmoseyn eventua nel presente il fu- 
turo che non c’era o che abitava, criptato, il tempo metafisico, quan- 
tico, virtuale o immaginario progressivo o nichilista, quale eterno ri- 
torno della volontà di potenza kategorica imperativa influente dell’es- 
sere preda dell’entità declinante l’adeguatezza ilemorfica dell’astrofi- 
sica supergravitazionale. 

Il futuro che si presenta sempre quale chaosmoseyn ontologico li- 
bera dalla categorica volontà di potenza, dell’imperativa metafisica in- 
fluente, si eventua anche nel virtuale immaginario quantico in qualità 
decriptante la singolarità dispiegante l’ontovarietà temporale kairolo- 
gica nel mondo nella micro e astrofisica della supergravità quantica. 

La singolarità ontologica si presenta nel futuro presente quale 
mondo ontofisico, e il mondo s’eventua quale singolarità dell’essere 
intermittenza del kKaosmoseyn ontomorfico: il mondo è sempre in re- 
latività con la singolarità dell’essere che abita ontologicamente, nel 
futuro che s’eventua già nel presente, il mondo dell’essere chaosmico. 

Il futuro che non c’era s’eventua nel presente delle singolarità 
chaosmiche quale intermittenza del chaos nel cosmo, e del cosmo, 
dell’armonia del mondo, della supergravità quantica supersimmetrica 
del chaos: la simmetria, clonante, replicante che è morfogenesi del 
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caos micro e supergravitazionale quantico dell’astrofisica e dell’im- 
plosione supergravitazionale. 

La singolarità caosmica che si presenta nel futuro sarà evento on- 
tologico dell’intermittenza virtuale ed immaginaria kairologica e ca- 
tastrofica dell’ontofisica, quale geste/lseyn, impianto, struttura crono- 
topica, dell’essere in libertà che abita poeticamente la physis. 


Descrizione del Programma 


Il futuro che non c’era si presenta nella new-epochè quale intermit- 
tenza delle singolarità chaosmiche del tempo ontologico. 

I modelli micro e astrofisici virtuali ed immaginari supergravita- 
zionali quantici saranno sgombrati dalle scorie della metafisica in- 
fluente delle categorie di volontà di potenza imperativa dell’essere sol- 
tanto ilemorfiche, e, nel contempo disvelanti e decriptanti in libertà 
d’essere nel mondo ontofisico. 

Il responsabile garantirà la completezza del sentiero progettale, il 
seynweg mentre la direzione scientifica eventuerà il futuro, che non 
c’era ancora, nel presente campo libero dell’ontofisica chaosmica. 

Qui il clinamen chaosmico s’eventua sia nella morfogenesi vuota 
della singolarità microfisica, quale chaosmoseyn fluttuante nella Ge- 
stellseyn planckiana, sia nella temporalità immaginaria astrofisica ha- 
wkinghiana, sia nel kairoseyn della new-epoche. 

Il clinamen ontologico della ontofisica chaosmica è metasimme- 
trico: nel senso che consente di attraversare la temporalità virtuale, im- 
maginaria, kairologica, chaosmica, ontologica nel sentiero, seynweg, 
dell’essere nel campo della morfogenesi ontologica quale ontovarietà 
che si eventua in relatività all’essere in libertà nella physis. 

La topologia fluttuante virtuale eventua nel presente il futuro im- 
maginario, quale singolarità chaosmica della morfogenesi del vuoto 
quantico, intermittente la Gestellseyn. 
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PROCEDURE DI VALUTAZIONE COMPARATIVA 


PER 


DOCENZE UNIVERSITARIE 


141 


Cap. 15 


Procedura di Valutazione Comparativa a n.1 Posto di Ricerca- 
tore Universitario di Ruolo per il Settore Scientifico-Disciplinare 
M-Fil/02 presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’ Università de- 
gli Studi di Torino, Bandito con D.R. n. 7069 del 911212009, con 
Avviso Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 98 del 2211212009 — 
IV Serie Speciale — Concorsi ed Esami 


RELAZIONE FINALE 


La Commissione Giudicatrice per la valutazione comparativa a n. 
1 posto di ricercatore universitario — settore scientifico-disciplinare 
M-FIL/02 presso la Facoltà di Lettere e filosofia nominata con De- 
creto Rettorale n. 3010 del 29/6/2010, pubblicato sulla Gazzetta Uffi- 
ciale n. 54 del 9/7/2010. nelle persone di: 

Prof. Michele Di Francesco 

(Presidente) 

Prof. Giovanna Corsi 

Prof. Roberto Festa 

(segretario) 


CANDIDATO: PLESCIA GIACINTO 


Dopo la laurea il candidato ha partecipato a svariati corsi di perfe- 
zionamento su materie filosofiche ed epistemologiche. 

Le pubblicazioni presentate includono diverse monografie e arti- 
coli in italiano e vertono sulla filosofia della fisica. 

La produzione scientifica del candidato, verte principalmente sui 
fondamenti della filosofia della matematica e della fisica. 

La discussione dei titoli ha consentito al candidato di esporre le 
linee essenziali delle proprie ricerche. 

Il candidato presenta attestati di partecipazione a corsi di perfezio- 
namento di argomento filosofico. 

In particolare si affrontano problemi ontologici e fondazionali della 
meccanica quantistica. 


143 


Il candidato ha discusso i titoli mostrando una sufficiente padro- 
nanza e competenza dei temi trattati nella sua ricerca. 


UNIVERSITA' DEGLI STUDI DI FIRENZE 

Valutazione Comparativa per la copertura di n.1 posto di Pro- 
fessore Universitario di Ruolo di seconda fascia Icar 14 della Fa- 
coltà di Architettura dell’ Università degli Studi di Firenze 

(D.R. n.187 del 28 aprile 2006, il cui avviso è stato pubblicato 
nel supplemento ordinario alla G.U. — 4° serie speciale — n. 34 del 
5 maggio 2006) ... passim ... 


PLESCIA Giacinto 


Si laurea in Architettura al Politecnico di Torino nel 1979. 

Partecipa ad un Progetto finalizzato Trasporti del CNR (1983/84). 

Dal 1981 al 1988 partecipa a convegni e seminari nazionali ed in- 
ternazionali, con presentazione di scritti dal 1979 al 1984, in partico- 
lare su “archeomorfismo e morfogenesi”. 

Partecipa a studi e ricerche su materiali innovativi. 

Nel 2004 frequenta il corso di perfezionamento in Epistemologia 
presso l’Università di Firenze. 

Non documenta attività didattica o sperimentazione progettuale. 


Commissario prof. Alberto CUOMO 
. Il candidato presenta un curriculum di un certo interesse che 
spazia dalla filosofia alla fisica, con esiti nella riflessione sul progetto 
e le tecnologie innovative. 
I suoi interessi eterogenei ci restituiscono una figura di studioso 
eclettica con contributi di una certa originalità ... 


Commissario prof. Lodovico Maria FUSCO 
. natura e originalità delle sue riflessioni i suoi interessi, spa- 
ziando dalla filosofia ai temi della composizione e della tecnologia, 
lasciano intravedere il profilo di uno studioso impegnato ed origi- 
nale ... 


144 


Commissario prof. Antonio D'AURIA 
... nessi e riferimenti storiografici: ontologia del progetto, virtua- 
lità, ermeneutica, ‘“epistemica”... 


Commissario prof. Alberto CUOMO 

... propri interessi riguardanti la definizione del progetto in chiave 
ontologica. 

Tra l’approfondimento di natura matematica che tende a correlare 
il progetto ad alcune teorie scientifiche, quale quella delle catastrofi e 
quello filosofico, il candidato si definisce ‘ricercatore puro”... 


Commissario prof. Alberto PRATELLI 
. Il candidato spiega il senso della sua ricerca sul crearsi degli 
spazi vuoti, soprattutto industriali, con maturazione poi verso proget- 
tazioni tecnologiche, in particolare nel campo virtuale. Ricerca sulla 
ontologia del progetto, e sulle sue problematiche. 

Esprime la necessità di uscire dalla precedente impostazione della 
progettualità, attraverso percorsi di difficile interpretazione: costruire 
una interpretazione della progettualità e 

dell’architettura, poi dell’ingegneria, creando un’opera d’arte che 
consenta di abitare poeticamente il mondo. 

Progetto come disvelamento di una verità ... 


Commissario prof. Maria Donatella MOROZZO DELLA 

ROCCA 
. Indica come tema di ricerca gli spazi vuoti e la progettazione 
virtuale. 

Parla del valore ermeneutico del progetto e dell’ermeneutica come 
interpretazione dell’opera d’arte e attualmente anche come interpreta- 
zione della tecnologia. 

Nell’esposizione del candidato appaiono chiari i contenuti filoso- 
fici della ricerca, ma non emerge il rapporto con la pratica proget- 
tuale ... 
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Commissario prof. Lodovico Maria FUSCO 
. sembrerebbe provocatoriamente che le sue ricerche tendino a 
negare la specificità di uno statuto disciplinare, quello dell’ Architet- 
tura, che da secoli è stato sempre riconoscibile sia pure nei momenti 
di notevoli salti di qualità e cambiamento di punti di vista. 

Il candidato espone in modo poco comprensibile le linee di un pro- 
gramma didattico e di ricerca sul progetto di architettura che, a suo 
dire, risulterebbe fortemente innovativo. 

Del resto le sue teorie non hanno sinora avuto una specifica occa- 
sione editoriale e, dunque, occasioni di confronto con la comunità 
scientifica del settore disciplinare di cui alla presente valutazione com- 
parativa ... 


Commissario prof. Antonio D'AURIA 
. avvertendo di rivolgersi ad un uditorio indistinto il candidato 
preannuncia di avvalersi di neologismi, ritenendoli utili a dispiegare 
nuove interpretazioni di una teoria. 

Discorrendo di Natura tra kaos e kosmos, di Progetto tra costru- 
zione e decostruzione della phisis, di Progetto oscillante tra pratica 
‘ontologica, ermeneutica e epistemica’, esponendo suggestive analo- 
gie tra costruzioni ‘edificabili’ con materiale subatomico (p.e. il fulle- 
rene) e architettura ... 


Commissario prof. Alberto CUOMO 

... attraverso un excursus lungo le attuali ricerche matematiche e 
fisiche riguardanti la realtà subatomica e le nanotecnologie, il candi- 
dato giunge ad ipotizzare la possibilità, non solo di realizzare nuovi 
materiali da costruzione, ma anche di una nuova modalità di intendere 
il progetto, non più fondato sulla conoscenza epistemica o ermeneu- 
tica, quanto inteso come ontopoietico, capace di concepire cioè l’es- 
sere stesso nelle sue trasformazioni ovvero secondo la terminologia 
utilizzata, nel suo caoscosmos ... 


Commissario prof. Alberto PRATELLI 


... natura intesa come problema tra caos e cosmos, tra insieme or- 
dinato ed elemento dinamico che interviene turbando l’equilibrio 
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preesistente, e creando elementi nuovi, come elemento in continua 
progettazione, all’architettura ed alla sua progettazione ... 

Commissario prof. Lodovico Maria FUSCO 

... il candidato dimostra di aver una buona preparazione scientifica 
e filosofica oltre a capacità espositive. 

Gli argomenti trattati vengono sviluppati con coerenza e chiarezza 
pur rimanendo non del tutto chiare le possibilità di ricaduta sperimen- 
tale della sua ricerca squisitamente teorica. 

La buona conoscenza delle scienze e della filosofia conducono il 
candidato ad affrontare, anche con l’uso di neologismi, il tema della 
natura e del progetto nella proposta, oltre l’ermeneutica e l’epistemica, 
di una loro interpretazione ‘“ontopoietica”, mostrando possibili sugge- 
stive analogie tra materiali subatomici e costruzioni. 

L’architettura, la città, il mondo dell’abitare, come la natura, oscil- 
lerebbero in tal modo, attraverso il ricorso ai medesimi esperimenti in 
uso per le nanotecnologie, tra kaos e kosmos, in equilibri dinamici di 
cui l’uomo, l’architetto, sarebbe il nuovo progettista ... 
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Cap. 16 
La linea elastica Tesi — Stralcio 1979 


Un problema: dare una definizione rigorosa del concetto di curva- 
tura d'una linea e fornire una misura, appare un problema d'ordine 
logico formale, squisitamente matematico e geometrico. 

Partiamo dalla prima definizione non assiomatica, ma riferita al si- 
gnificato geometrico, della curvatura: la curvatura misura la rapidità 
con la quale una linea si discosta, nell'intorno di un punto, dalla tan- 
gente per il punto stesso. 

La possibilità di dare a questo concetto una espressione formal- 
mente rigorosa è indistricabilmente collegata all'acquisizione di tutto 
il bagaglio teorico concettuale fornito dal calcolo infinitesimale. 

Esaminando l'applicazione che il concetto matematico di curvatura 
d'una linea piana e la sua espressione analitica hanno nell'analisi della 
deformazione d'una trave sollecitata da momento flettente, non si è più 
tanto sicuri che il problema si ponesse, neppure inizialmente, soltanto 
in termini di rigorosità logico formale; come all'inizio era parso: non 
si può affermare con assoluta certezza né che si sia giunti alla formu- 
lazione matematicamente rigorosa della curvatura spinti dalla neces- 
sità di affrontare e risolvere problemi concreti, né, al contrario, che il 
porsi di problemi concreti sia avvenuto a partire dalle possibilità di ri- 
soluzione offerte da tecniche di calcolo già rigorosamente formaliz- 
zate. 

È forse il caso di esaminare secondo quale processo logico la for- 
mula matematica della flessione d'una linea diviene parte integrante 
dell'analisi deformazionale delle travi soggette a momento flettente. 

Consideriamo un tronco di trave, di materiale perfettamente omo- 
geneo e isotropo, di lunghezza unitaria e sezione qualunque (simme- 
trica rispetto ad un asse s, intersezione tra piano di sollecitazione coin- 
cidente col piano di flessione e piano della sezione) soggetto a mo- 
mento flettente semplice, costante, agente nel piano contenente l'asse 
geometrico della trave. 

Si comprende ora perché sia opinione diffusa che l'avvento del cal- 
colo infinitesimale abbia reso possibile la corretta interpretazione e 
descrizione analitica di molti fenomeni fisici conosciuti in precedenza 
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soltanto per via empirica e/o intuitiva: la possibilità di formalizzazione 
viene spesso confusa con la possibilità di conoscenza. 

L'equazione differenziale della linea elastica offre un esempio di 
come un procedimento di calcolo renda generalizzabile l'analisi di un 
fenomeno fisico e, dando risultati coerenti alle ipotesi iniziali, eviti di 
percorrere ogni volta la via della sperimentazione diretta. 

Sorge a questo punto una domanda: è stato uno strumento, una tec- 
nica di calcolo a permettere la decifrazione e la descrizione di leggi 
fisiche come quella presa in esame? 

AI di là delle prime incerte generalizzazioni rintracciabili già nella 
dovapug aristotelica e nelle formulazioni d'Archimede, sarà solo nel 
Rinascimento che si manifesterà, pienamente cosciente, lo sforzo ge- 
neralizzante l'idea prescentifica di forza e di equilibrio tra forze; di 
momento e di equilibrio alla rotazione. 

Sarà possibile solo allora a Leonardo, Stevin, Roberval ope- 
rare progressivamente con le forze come fossero entità astratte e, per 
questa via, raggiungere risultati d'indubbia utilità pratica servendosi 
semplicemente della loro rappresentazione geometrica simbolica sem- 
pre meno legata a modelli sperimentali. 

Il crescente livello d'astrazione porta Varignon ad enunciare la 
legge generale di un sistema di più forze non concorrenti, in un si- 
stema di due sole forze che, essendo ottenuto per artifici geometrici di 
semplici scorrimenti lungo le rette d'azione e composizioni e scompo- 
sizioni di forze concorrenti, potrà essere considerato, sia per i suoi ef- 
fetti fisici che in astratto, come sistema di vettori applicati, geometri- 
camente descritto, equivalente al sistema dato. 

Un altro passo nell'astrazione e Varignon può enunciare l'altro fon- 
damentale teorema dell'uguaglianza tra il momento di un sistema di 
forze rispetto ad un punto (polo) e il momento somma dei momenti 
delle singole forze rispetto al medesimo punto (proprietà additiva dei 
momenti rispetto ad un punto). 

Il processo d'astrazione ha preso il suo avvio definitivo: da un pro- 
cedimento induttivo si passa ad uno deduttivo, foriero di sempre 
nuove astrazioni e generalizzazioni via via più ampie. 

Un nuovo punto di sutura si verifica allorquando dallo studio delle 
forze che sollecitano le strutture (forze esterne) si passa, spinti dalla 
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necessità di oggettivare i risultati teorici raggiunti, a considerare il 
comportamento dei materiali sotto il profilo della loro resistenza. 

Non è più lecito considerare le forze libere di muoversi nello spa- 
zio, svincolate dal loro punto d'applicazione: per l'equilibrio statico è 
necessario potersi riferire ad un sistema definito di sollecitazioni 
esterne. 

Ancora una volta l'intuizione e la sperimentazione prendono il so- 
pravvento e, ipotizzando deduttivamente il comportamento resistivo 
dei materiali, viene formalizzata una teoria sulla base di leggi «gene- 
rali» che progressivamente si allontanano dalla sperimentazione. 

Dal problema della mensola proposto da Galilei si passa agli espe- 
rimenti di Hooke sulla deformazione e via via si giunge alle formula- 
zioni teoriche definitive sullo stato tensionale interno dei materiali. 

Galilei, supponendo una distribuzione uniforme delle tensioni 
nella sezione d'incastro, non spiegava il meccanismo per il quale il 
materiale della sua mensola poteva opporsi ad una sollecitazione di 
rotazione, pur se giungeva alla corretta conclusione formale che la re- 
sistenza a flessione d'una trave a sezione rettangolare è direttamente 
proporzionale alla sua larghezza e al quadrato della sua altezza. 

Era necessario dunque omogeneizzare la risposta resistiva del ma- 
teriale alla sollecitazione esterna di rotazione. 

Un primo contributo giunge da Mariotte che osserva come all'i- 
stante della rottura le fibre alla sezione d'incastro della mensola pre- 
sentano allungamenti proporzionali alla rispettiva distanza dal punto 
di rotazione ipotizzato ancora all'estremo inferiore della sezione d'in- 
castro stessa. 

Tenendo presenti i risultati ottenuti da Hooke propone quindi una 
distribuzione triangolare delle tensioni. 

La successiva osservazione che nella medesima sezione le fibre in- 
feriori risultano accorciate nell'istante della rottura, conduce Mariotte 
ad assumere come centro di rotazione il punto centrale della stessa 
sezione. 

Saranno Parent e Coulomb che, partendo dall'osservazione di Ma- 
riotte, giungeranno con procedimenti geometrici ed analitici a formu- 
lare in forma definitiva l'ipotesi di partenza dandone una giustifica- 
zione coerente: le fibre della parte superiore, rispetto al centro di rota- 
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zione posto a metà altezza della sezione rettangolare, sono tese, com- 
presse quelle inferiori; decomponendo gli sforzi nelle componenti 
orizzontale e verticale per ciascuna fibra e applicando le tre equazioni 
d'equilibrio, Coulomb conclude che 

1) la somma delle componenti orizzontali è uguale a zero; 

2) la somma delle componenti verticali deve essere uguale al carico 
applicato all'estremo libero della mensola; 

3) il momento rispetto all'asse di rotazione di tutti gli sforzi presenti 
nelle fibre deve uguagliare il momento del carico rispetto allo stesso 
asse. 

La teoria così sistematizzata conduce a conclusioni generali e ad 
applicazioni e analisi particolari secondo un procedimento nuova- 
mente deduttivo. 

Così le esperienze s'interpretano attraverso modelli matematici e 
questi forniscono la base per dedurre ulteriori generalizzazioni e astra- 
zioni. 

Bernoulli, Eulero e successivamente Navier portano a compimento 
l'espicitazione formale del meccanismo di tenuta a momento flettente 
introducendo i concetti di «modulo di elasticità» e «momento d'iner- 
zia» come parametri di qualità il primo e di forma il secondo. 

Più precisamente:Bernoulli ed Eulero avevano formulato la rela- 
zione di proporzionalità tra deformazione e momento flettente come 
con C costante di proporzionalità non ancora ben precisata. 

Spetta a Navier averla identificata nel prodotto E J e aver quindi 
scritto l'espressione della deformazione per momento flettente. 

La sperimentazione sui materiali conduce progressivamente ad una 
verifica empirica delle teorie date e della loro applicabilità ai diversi 
materiali. 

La Scienza delle Costruzioni si emancipa definitivamente dai limiti 
dell'attuazione pratica per divenire prodotto teorico applicabile e ri- 
producibile in forma allargata senza il peso oppressivo delle restrizioni 
materiali. 

Si leggittimano intanto i concetti di lavoro e lavoro virtuale, già 
presenti in Descartes e portati alle estreme conseguenze da Lagrange. 

Nel trattato "Mécanique analytique", Lagrange affermava: «in 
quanto alla natura del principio dei lavori virtuali, bisogna convenire 
che non è tanto evidente in sé (s. n.) da poter essere eretto a principio 
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primo (s. n.), ma lo si può considerare quale espressione generale delle 
leggi dell'equilibrio». 

E in altro punto avverte: «Non si troveranno affatto figure in questa 
opera. 

I metodi che si espongono non richiedono né costruzioni, né ragio- 
namenti geometrici o meccanici (s. n.), ma solamente operazioni alge- 
briche, [...] chi ama l'Analisi vedrà con piacere la meccanica divenire 
una nuova branca (s. n.), e sarà grato di averne esteso così il domani». 

La consapevolezza dell'enorme potenza dell'astrazione nella cono- 
scenza scientifica è qui piena. 

Se la pratica sperimentale non contraddice 1 risultati teorici si è si- 
curi della bontà della teoria ma non certo della sua intrinseca oggetti- 
vità. 

Essa non è garantita neppure dalla adozione di strumenti di calcolo 
estremamente sofisticati che sono pur sempre storicamente determi- 
nati dalla prassi gnoseologica umana. 

Bernoulli ed Eulero, esprimendo in maniera formalmente corretta 
la deformazione dell'asse geometrico d'una trave inflessa ancor prima 
che fosse approntata una teoria coerente e non contraddittoria del com- 
portamento resistivo dei materiali, non fanno che confermarlo. 

Ma che ne è dell'obbiettività universale dello strumento matema- 
tico se non è in grado di liberare la conoscenza e la scienza dai vincoli 
della storia e dar loro valore euristico? 

Indicando con O l'angolo che il raggio di curvatura in P forma col 
semiasse positivo delle x e con cx l'angolo che la tangente in P alla 
curva forma sempre col semiasse positivo delle ascisse ghezza d'un 
arco di curva si effettua partendo da un'approssimazione di esso con 
la poligonale inscritta costituita da un numero di corde via via cre- 
scente, affermando che le successive lunghezze di queste poligonali 
hanno come limite superiore la lunghezza dell'arco stesso. 

Tre diversi problemi, tre diversi modi di affrontarli, tre risultati di- 
versi, una sola idea base: l'approssimazione, da intendersi quale con- 
cetto primitivo, intuitivo, prescentifico. 

Nel primo caso l'indefinita approssimazione di P' a P è un «espe- 
diente», un procedimento che conduce a risultati esatti: la derivata, 
l'integrale. 
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Nel secondo l'approssimazione è la pura e semplice eliminazione 
d'una quantità trascurabile, o presunta tale, che intralcia lo svolgi- 
mento del calcolo e il risultato è una quantità approssimata. 

Nel terzo l'indefinita approssimazione d'una lunghezza con altre 
lunghezze è un artificio, basato su presupposti intuitivi, che permette 
di risalire al valore esatto della lunghezza cercata servendosi degli 
strumenti di calcolo disponibili: il calcolo infinitesimale. 

Approcci diversi, dunque, per problemi diversi, una sola comune 
origine: la necessità di esprimere quantitativamente un fenomeno sia 
esso astratto che concreto. 

Il calcolo infinitesimale ha mosso i suoi primi passi come metodo 
per il calcolo di aree e volumi. 

Lo stesso concetto di derivata è nato come «misura» di variazioni. 

Purtuttavia non riusciremmo a comprendere perché i matematici 
greci, pur capaci di risolvere problemi complicatissimi, non seppero 
compiere quel salto dal metodo di esaustione al calcolo infinitesimale 
e integrale che fu possibile a partire dal '600 in forma esplicita, né a 
decifrare l'arcano dell'incommensurabilità e dei numeri irrazionali, se 
pensassimo ai nuovi algoritmi come pure evoluzioni dei metodi di mi- 
surazione. 

La certezza dell'esistenza del valore esatto è alla base della ricerca 
di un algoritmo che sia in grado di esprimerlo sia nei classici che nei 
moderni. 

Ma gli uni e gli altri sono stati costretti ad esprimerlo approssima- 
tivamente affermando in definitiva, la sua irraggiungibilità. 

Lo sforzo, quindi, non è tanto quello di approssimarlo il più possi- 
bile (il che è vero soltanto in determinati casi, all'interno della logica 
formale) quanto quello di spogliarlo dal mistero dandone una defini- 
zione esatta: il processo d'assiomatizzazione delle matematiche ne è 
una risposta. 

Cosa si intende per approssimazione e in quale modo il problema 
è stato affrontato storicamente? 

Possiamo fare una distinzione secondo due aspetti fondamentali 
uno, più classico, legato a problemi geometrici; l'altro più moderno, 
che giunge a maturità con l'invenzione del calcolo infinitesimale le- 
gato a procedimenti matematici. 
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Progressivamente si fece strada l'idea che si trattava, e si tratta, di 
stabilire un criterio che permetta di trovare, partendo dalle approssi- 
mazioni, il valore più probabile del valore esatto, di cui, ovviamente, 
il ricercatore ha solo un'idea congettuale. 

E' sostanzialmente evidenziata la problematica del credibility gape 
o intervallo di confidenza: quanto credere nell'approssimazione tro- 
vata. 

Si deve però supporre che esista un valore esatto, e questo primo 
assunto è divenuto ragionevole solo alla luce della moderna teoria dei 
numeri reali. 

Una risposta fu elaborata da Gauss e consiste nel fissare in prima 
ipotesi la scelta del valore più probabile e ricavare di conseguenza la 
distribuzione dell'errore. 

Più tardi Besse, rifacendosi a Laplace, fissò la distribuzione di pro- 
babilità dell'errore cercando di ricavarne la stima del valore più pro- 
babile del valore vero. 

All'interno della matematica si è quindi fatta strada una vera e pro- 
pria teoria la «teoria dell'approssimazione». 

Le approssimazioni d'insieme in uno spazio metrico sono tuttora 
tema d'indagine non essendo ancora conosciuta la risoluzione dei pro- 
blemi che vengono a porsi quando si è cercata l'approssimazione d'un 
sottoinsieme particolare nello spazio metrico X. 

Nelle applicazioni pratiche si fa molto uso della approssimazione 
degli spazi di Banach inerenti al caso in cui gli approssimanti siano 
formati da sottospazi lineari di dimensione finita. 

Tuttavia quella formulazione non è vantaggiosa nella pratica per- 
ché contiene sottosequenze composte del medesimo sottospazio di X. 

Perciò il più delle volte si costruisce un approssimante partendo 
dalle basi algebriche dello spazio X: se esistono e sono date, hanno 
proprietà utili per lo studio di certe classi di problemi. 

Quando è possibile per alcuni spazi costruire algoritmi che deter- 
minano l'approssimazione ottimale, questa è caratterizzata dal «teo- 
rema dell'alternanza»: base per gli algoritmi numerici che determinano 
i polinomi dell'approssimazione ottimale. 

Dagli spazi di Banach si perviene al dominio di un operatore. 
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Le famiglie di operatori assunte come approssimazione degli spazi 
soddisfacenti una certa condizione (K), vengono definite come ap- 
prossimazione dell'operatore in alcuni casi specifici. 

Le soluzioni approssimate con gli operatori sono molto utilizzate 
per le equazioni differenziali ordinarie e alle derivate parziali. 

La definizione di lunghezza di un arco di curva piana (e analoga- 
mente per una curva sghemba nello spazio R 3) si basa su un concetto 
fondamentale del calcolo infinitesimale, che gioca pure un ruolo pri- 
mario in altri settori della matematica: la possibilità di approssimare 
indefinitamente un elemento dello spazio considerato, mediante altri 
elementi dello stesso spazio. 

Qui si afferma in sostanza che la successione dei perimetri dei po- 
ligoni inscritti (o circoscritti) approssima indefinitamente un certo nu- 
mero reale L, che chiamiamo lunghezza dell'arco di curva. 

Medesimo presupposto si assume nello studio della deformazione 
dell'asse geometrico d'una trave inflessa. 

Da un punto di vista strettamente geometrico matematico si tratta 
anche di esprimere, attraverso un'approssimazione indefinita, la cur- 
vatura della linea elastica suddividendo appunto la trave in tronchi 
sempre più piccoli. 

Tuttavia lo studio del comportamento fisico della trave viene ricon- 
dotto ad un caso «ideale» di deformazione costante in ogni punto del 
suo asse, cosicché il procedimento è ridotto a semplici rapporti geo- 
metrici tra segmenti e archi di curva finiti. 

Partendo da un caso meno particolare per scrivere l'equazione delle 
deformazioni lungo una trave comunque inflessa, anche il modello fi- 
sico necessita dell'uso di elementi infinitesimi e d'un procedimento 
d'indefinita approssimazione per essere esplicato formalmente. 

Al di là di una maggiore precisione su che cos'è una successione, 
il problema è di introdurre una definizione rigorosa del concetto di 
approssimazione di un numero reale (L) mediante altri numeri reali. 

In realtà i matematici moderni hanno capovolto il problema, 
usando il metodo assiomatico: la soluzione non sta nel definire il con- 
cetto di approssimazione nello spazio R, che peraltro non sarebbe per 
ora definito, ma sta nel definire ti stesso mediante un blocco di assiomi 
che consentano di costruire i suoi elementi (i numeri reali) attraverso 
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un processo che corrisponderà in ultimo alla nostra idea intuitiva di 
approssimazione. 

In altri termini, se vogliamo capire quale processo di astrazione ci 
porta dai perimetri dei poligoni (calcolabili con tecniche note fin 
dall'antichità) alla lunghezza dell'arco di curva (che per ora non è de- 
finita), i matematici moderni ci portano verso un approfondimento del 
concetto di numero reale e quindi verso una definizione assiomatica 
di R. 

Anche in questo settore specifico - lo studio dei numeri reali - il 
metodo assiomatico consiste nell'astrarre inizialmente da qualsiasi ri- 
ferimento intuitivo: estremizzando, diciamo che non intendiamo af- 
fatto parlare di numeri reali, ma di enti astratti generici ai quali attri- 
buiamo mano a mano le proprietà che ci paiono più opportune, tanto 
che potremmo utilizzare le stesse proprietà, sia pure con modifiche 
tecniche, per definire altri spazi simili ad R. 

Ma conviene fare attenzione fin da queste considerazioni prelimi- 
nari: nel precisare gli assiomi imposti a questi enti astratti, i matema- 
tici tengono ben presenti le proprietà che fino a ieri - prima di iniziare 
il processo di assiomatizzazione - erano disposti ad accettare quali 
conseguenze d'una definizione intuitiva sottoposta ad una critica lo- 
gica e metodologica. 

La critica alle definizioni intuitive di numero reale parte dalla ne- 
cessità - da noi già indicata - di comprendere i meccanismi che per- 
mettono di utilizzare i numeri razionali (per la definizione rimandiamo 
a manuali reperibili, esprimibili come frazioni oppure come decimali 
limitati o illimitati periodici, per definire e rappresentare i numeri ir- 
razionali). 

Si tratta cioè di precisare meccanismi di approssimazione. ... non 
andiamo oltre nel problema della definizione dell'insieme R: non sem- 
plice da affrontare, ma presente in qualsiasi testo universitario di Ana- 
lisi. 

La nozione di applicazione è derivabile dal progressivo astrarsi del 
concetto di funzione del calcolo differenziale. 

Con la sua definizione solo approssimativamente precisa è possi- 
bile intervenire all'interno di strutture matematiche particolari, analiz- 
zando più dettagliatamente ambiti ove sono possibili «applicazioni 
concrete». 
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Il concetto viene ad assumere specifiche suddivisioni e, dal ver- 
sante della calcolabilità effettiva, pone questioni oltre che pratiche an- 
che teoriche, costringendo alla ridiscussione continua del rapporto tra 
modello matematico puro e scienza e tecnica applicata. 

Prima che si giungesse ad una nozione generale quale quella utiliz- 
zata nell'insiemistica (quindi all'interno del discorso matematico) 
come corrispondenza tra oggetti di una classe o di un insieme e oggetti 
di un'altra classe, la definizione di applicazione ha assunto varie 
espressioni nel corso del tempo e intorno a filoni di pensiero. 

Ma in tutte le teorie essa è dedotta da un assioma generale di esi- 
stenza di una problematica per la quale è possibile stabilire un nesso 
tra teoria e applicabilità con una serie di regole prestabilite. 

Tant'è che, il più delle volte, la traduzione negli oggetti fisici o teo- 
rici delle formule generali viene associata all'approntamento di uno 
specifico algoritmo che oggi consiste, per gran parte delle questioni, 
in un dispositivo meccanico o elettronico quale può essere ad esempio 
un calcolatore. 

Tralasciando l'aspetto inerente strettamente al calcolo prenderemo 
in considerazione la descrizione particolareggiata di applicazioni e dei 
meccanismi della loro realizzazione nel modellare situazioni fisiche, 
ma la nozione viene estesa ad aspetti sociali, economici, biologici e 
topologici. 

I parametri che caratterizzano un sistema fisico (o altri) possono 
non presentarsi o non essere indipendenti giacché alcuni valori di essi 
limitano valori degli altri. 

Se le limitazioni sono considerate tali che il valore di uno è com- 
pletamente definito dagli altri si avrà ciò che si definisce dipendenza 
funzionale (temperatura calcolabile a partire dal volume). 

Questa può essere la fonte dell'insieme di funzioni, o applicazioni, 
che appaiono nei modelli matematici. 

Per molto tempo, dopo lo sviluppo della matematica classica, si 
sono considerate solo applicazioni definite attraverso la descrizione, 
in maniera esplicita, del modo di calcolare i valori (con precisione ar- 
bitraria), o, alcune volte, quelle descritte con formule esplicite di un 
qualsiasi frammento simbolico. 

Se soltanto dopo che furono posti i fondamenti del linguaggio degli 
insiemi divenne possibile definire la nozione generale di applicazione, 
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con l'approntamento di regole di calcolo con dispositivi meccanici 0 
elettronici, mutuate dalla scrittura decimale, è possibile approntare 
qualsiasi modello per qualsiasi ente fisico. 

Ciò però non ha validità generale, giacché l'insieme sul quale è dato 
l'algoritmo non è univocamente definito (vedi le tecniche di Gòdel e 
di Church). 

La congettura di applicazioni generali e/o arbitrarie, connessa all'e- 
voluzione del concetto d'insieme arbitrario, è tuttora tema di dibattito 
tra le varie scuole sui fondamenti della matematica. 

Spesso il dibattito sfocia in problematiche di logica o di definizione 
di linguaggio (logicista, intuizionista, assiomatico-costruttivista). 

La scuola assiomatica o costruttivista, che generalmente presiede 
alla problematica della calcolabilità, seppur continua ad applicare si- 
stemi complessi di algoritmi rimane ancora dibattuta tra il decidi- 
bile/indecidibile di una particolare operazione meccanico-matematica. 

Tutto ciò rimane legato alla risoluzione del «problema di Gòdel» 
sulla incompletezza: una opportuna estensione del linguaggio e dei 
suoi mezzi deduttivi può rivelare delle affermazioni che si formulano 
nel vecchio linguaggio e sono vere, ma la cui veridicità non si presta 
ad essere stabilita con mezzi deduttivi del vecchio linguaggio. 

Rimuovendo questa problematica l'accettabilità del modello viene 
risolta dal ricercatore a partire da convinzioni individuali o collettive. 

Non solo. 

Tutte le concezioni positive prodotte per sostituire quelle classiche, 
incomplete e contraddittorie, restringono l'arco di nozioni che si pon- 
gono come legittime e le affermazioni che vengono ritenute vere o ab- 
biano significato. 

Ciò contrasta con i bisogni delle applicazioni, specie nelle scienze 
fisiche, ove si richiedono mezzi per riconoscere il reale ma, nello 
stesso tempo, si devono far dipendere dalle difficoltà delle strutture 
matematiche. 

Parafrasando G6del, secondo il quale esisterebbe sempre un'affer- 
mazione vera dell'aritmetica non deducibile dagli assiomi, si può af- 
fermare che i modelli matematici non deducono le leggi fisiche, anche 
se questo assunto generale impera tuttora in tutti i campi e le culture: 
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anche tra gli empiristi o sperimentalisti che regolano le loro «sco- 
perte» secondo assiomi predeterminanti l'esperimento o la sequenza 
statistica di dati tratti dalla verifica diretta. 

La non esprimibilità dà luogo ad un infinito completamento degli 
assiomi dell'aritmetica con testi i cui elementi non appartengono all'in- 
sieme del testo originario senza che, con tutto ciò, ad ogni salto del 
procedimento il sistema degli assiomi risulti completo (Tarski, per 
certi versi, e Gòdel). 

Ecco il paradosso: per comprendere la logica vera solo sui numeri 
interi sono necessari infinite nuove definizioni. 

Per quanto dispiegata e complessa sia la premessa, la verità non 
può scaturire meccanicamente. 

Se ciò è rigorosamente formalizzato e scientifico per la teoria dei 
numeri, maggiori limitazioni e paradossi sono applicabili in altri do- 
mini del sapere. 

E° abbastanza noto che l'impossibilità di congruenza tra modello 
matematico e modello fisico ha prodotto molteplici ricerche, teorie e 
tecniche di approssimazione. 

La risoluzione di tale controversia impegna forse le più importanti 
capacità intellettuali. 

AI di là delle diversità metodologiche e dei punti di vista di par- 
tenza, per la trattazione generale o particolare, anche nella scienza per 
le costruzioni tutta la problematica è enucleabile intorno alla possibi- 
lità/impossibilità di fornire modelli formali alla meccanica e statica 
dei materiali e delle strutture. 

E° pur vero che qui permane, e per certi versi prevale, una visione 
intuizionista dell'operare scientifico. 

Forte dei grandi contributi per la realizzazione dell'arte del co- 
struire, retaggio della figura classica del costruttore-architetto, fornito 
di uno speciale senso identificabile tra l'empirico e l'artistico. 

Aspetto da non sottovalutare giacché presente in tutti gli altri campi 
del sapere: dalla scuola intuizionista nelle matematiche alla visione 
einsteniana nella fisica. 

Ma fondate su un equivoco e una necessità nello stesso tempo. 

Tutte le grandi sintesi hanno avuto in sé il momento dell'intuizione, 
la quale non ha mai trasceso di molto il preesistente ed il successivo. 
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Parimenti senza il salto di creatività nessun nuovo paradigma si è 
imposto nella storia. 

Il costruttore-architetto è pertanto costretto a ratificare sostanzial- 
mente o a sviluppare una teoria tecnica che altri hanno elaborato. 

Oggi più che ieri. 

Giacché la complessità delle nozioni scientifiche presenti in qual- 
siasi attività cresce iperbolicamente. 

Lo scienziato-architetto: l'altra faccia dell'operatore culturale, è 
perciò sempre più sostituito dal tecnicismo ingegneristico: figura spu- 
ria della crescente matematizzazione nelle scienze strutturali. 

La stessa forma artistica viene sempre meno a dipendere dall'intui- 
zione del sensibile e sempre più si conforma alla capacità di disposi- 
zione organica delle varie teorie e tecniche costruttive. 

Chi esegue un singolo progetto, chi fornisce tipologie diversificate, 
chi sviluppa un argomento di ricerca su un fenomeno strutturale ac- 
cetta, nolente e volente, un criterio scientifico d'una precisa teoria co- 
stituita dall'espressione matematica di un fenomeno fisico. 

Quando si conduce a rivisitazione il nucleo di una problematica, o 
si adegua alle nuove formalizzazioni la teoria fisica, o s'interpreta un 
nuovo fenomeno fisico con paradigmi matematici preesistenti; e il 
gioco è fatto. 

Essenzialmente tutta la ricerca strutturale ruota intorno ad alcune 
questioni fondamentali: da una parte l'Architettura con la creazione di 
sempre nuovi problemi contingenti; dall'altra la Meccanica con due 
fondamentali direttive di ricerca: l'una tendente ad approfondire sem- 
pre di più le ricerche sull'effettivo comportamento dei materiali (cosa 
che ha riflessi immediati sulla definizione dei modelli di struttura del 
materiale più ricchi e più sofisticati - se si vuole - di quello elementare, 
costituzione puntuale); l'altra, consistente nella completa assiomatiz- 
zazione delle teorie strutturali. 

Quando problemi d'indecidibilità insorgono nelle scienze esatte e 
si ripercuotono in tutti gli altri settori del sapere, che fare? 

È ancora valida l'alternativa intuizionista basata sull'empirismo del 
contingente attendendo tempi futuri migliori o peggiori, e l'alternativa 
idealista fondata sull'abbandono del preesistente, non più fornitore di 
soluzioni per il nuovo, e la costruzione di una sintesi determinata da 
un particolare nesso storico? 
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Dare libertà di dibattito ad altre ipotesi è la prima condizione per 
non riprodurre impasse nel sociale e nella ricerca scientifica. 

Vagliare secondo un'ottica nuova tutte le teorie, affrontabili qui e 
fuori, comunque connesse alla progettualità architettonica, è già un 
percorso di ricerca. 

Ma per confutare le teorie esistenti non è sufficiente ritrovare i pro- 
dromi teorici in altri teorici preesistenti, né stabilire le filosofie di ap- 
partenenza abbinate ad epoche storiche ed appellarsi al progresso 
scientifico; men che mai credere nella verifica dell'applicabilità, giac- 
ché scienziati non sospetti di catastrofismo sono adeguatamente co- 
scienti che tutte le teorie, le più incoerenti e le meno rigorose, sono 
suscettibili di applicazione e non tutte le applicazioni possiedono bar- 
lumi di scientificità. 
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LA CRISI DEI FONDAMENTI 
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Cap. 17 
Epistemologia e assiomatizzazione della matematica 


e 
Considerazioni critiche sulla storia della probabilità 
1978 


. Processi di storicizzazione della matematica: le teorie sulla 
probabilità 

. Dibattito sulla scienza 

*- Presentazione sui processi di storicizzazione della mate- 
matica 


Il lavoro si è svolto secondo le seguenti linee: una fase di ricerca 
storica sulla assiomatizzazione dei numeri reali e sullo sviluppo del 
calcolo infinitesimale, con tentativi di ricostruzione dei collegamenti 
tra i singoli processi di avanzamento scientifico ed il contesto econo- 
mico-sociale; una rapida sintesi della moderna impostazione dello stu- 
dio degli strumenti matematici in esame; l'estensione della problema- 
tica ad altre discipline, da un lato verso l'economia e la politica e 
dall'altro lato verso l'epistemologia e la filosofia. 

La matematica, rappresenta un settore scientifico in cui la quasi 
totalità degli studiosi rifiuta la possibilità di una ricostruzione dialet- 
tica dei processi e riconosce invece il ruolo dominante della logica 
matematica e dell'impostazione assiomatica. 

Lo specifico settore matematico prescelto è quello della Probabilità 
e Statistica, che sembra assicurare l'avanzamento su alcuni terreni di 
particolare importanza. 

In primo luogo tale settore è stato oggetto solo recentemente (verso 
1] 1933) di un processo di assiomatizzazione, ed è quindi possibile ten- 
tare un'analisi critica delle teorie precedenti, cercando di capire fino a 
che punto i meccanismi della teoria assiomatica presentino un chiari- 
mento dei concetti fondamentali e fino anche punto invece siano frutto 
di un'operazione di carattere ideologico. 

In secondo luogo gli strumenti ed i concetti della Statistica e della 
Probabilità sono oggi ampiamente diffusi, sia nella produzione e nella 
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distribuzione delle merci sia nel linguaggio comune: non è dunque dif- 
ficile approfondire numerosi rapporti stretti tra tale settore scientifico 
ed il mondo economico e produttivo; anzi è forse possibile tentare di 
capire quale sia il nesso fra queste teorie scientifiche, così profonda- 
mente connesse all'attuale sistema economico-produttivo, ed il livello 
di sintesi sociale oggi presente nel mondo delle merci. 

Va poi tenuto presente che la Statistica e la Probabilità forniscono 
uno dei principali punti di riferimento ad un metodo scientifico che 
oggi non si propone più in generale la soluzione “esatta” dei problemi, 
cioè una soluzione teorica e perciò spesso inutilizzabile in pratica, ma 
piuttosto la determinazione di soluzioni 'approssimate', che siano di 
immediata utilizzazione e possibilmente convergano alla soluzione 
‘teorica. 

Infine la Statistica e la Probabilità hanno certamente la possibilità 
di rappresentare un punto di incontro con le altre discipline. 

La scienza appare, così centrale non solo per il suo carattere pret- 
tamente culturale ma anche per questo suo legame col sistema produt- 
tivo. 

Essa assume e tende sempre più ad assumere funzioni specifiche 
all'interno dell'attuale struttura sociale. 


. Perché la scienza 


Il dibattito sulla scienza è oggi uno dei dibattiti culturali più inte- 
ressanti, non per ciò che riguarda l'accademismo intellettuale che esso 
sta sviluppando e dal quale è necessario prendere le dovute distanze 
se non si vuole cadere nel 'ghetto degli specialisti", bensì per il fatto 
che dietro a questo dibattito vi stanno nodi centrali per ciò che riguarda 
la lotta per l'egemonia culturale di una o altra classe sociale sul com- 
plesso della società. 

In altri termini, un processo di storicizzazione delle conoscenze ci 
ha permesso di rendere la scienza quale effettivamente è: un'attività 
culturale e pratica interna e non esterna alla storia dell'uomo; 

si sono così evidenziate alcune mistificazioni che hanno reso e ren- 
dono tuttora la scienza come un qualche cosa di sovrannaturale di asto- 
rico ed atemporale ovvero di ‘neutrale’. 

Oggi possiamo fare di più. 
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Non solo esplicitare e sintetizzare le varie posizioni esistenti sul 
tema, nell'ambito epistemologico moderno, ma cogliere le loro diffe- 
renziazioni e diversità rispetto ad tema griglia di riferimento metodo- 
logica che ci consente di addentrarci nel problema con un termine di 
paragone. 

Schematicamente essa può essere rappresentata: 

1. individuando il 'sostrato materiale' da cui muovono le diverse 
analisi epistemologiche 

2. ciò significa che è necessario andare oltre alla pura storicizza- 
zione dei rapporti scienza-economia-struttura ed iniziare la critica 
delle basi teoriche sovrastrutturali su cui vengono costruite le analisi 
epistemologiche per poi arrivare alla critica effettiva degli strumenti 
scientifici. 

Si pensi infatti che lo stesso marxismo, scienza critica della società 
e strumento teorico dell'emancipazione sociale, ha largamente subito 
nel suo sviluppo i modelli scientifici esistenti, non riuscendo ad attuare 
neppure nell'ambito specifico della critica dell'economia politica 
quella piena socializzazione delle conoscenze scientifiche che pure era 
nelle sue premesse. 


* Dibattito epistemologico 


Nel 1931, Kurt Gòdel (logico matematico), con l'articolo ‘Sulle 
proposizioni formalmente indecidibili dei Principia Mathematica e di 
sistemi affini”, metteva in crisi l'ultimo filone scientifico rigoroso: il 
neopositivismo. 

Egli era un neopositivista. 

Credeva con una fiducia forse eccessiva negli strumenti scientifici 
e logico-formali tanto da arrivare con essi, a criticare le certezze co- 
noscitive logico-analitiche. 

Mise in crisi lo stesso programma cui aderiva - il programma neo- 
positivista - secondo cui, sull'esempio dell'assiomatizzazione della 
geometria di David Hilbert, si credeva possibile ricostruire il linguag- 
gio della scienza empirica in forma rigorosamente assiomatizzata (il 
cosiddetto fisicalismo): col lavoro del 1931 si dimostrava che, non 
è possibile provare o refutare (dimostrandone la negazione) tutte le 
proposizioni formulate nel linguaggio di una teoria sufficientemente 
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potente da contenere la aritmetica elementare con i mezzi formalizza- 
bili all'interno della teoria stessa, tali cioè che gli assiomi siano deci- 
dibili, e tali che se ne possa stabilire attraverso un numero finito di 
passaggi l'appartenenza alla teoria e un corollario di tale teorema reci- 
tava che non si potesse dimostrare, sempre con mezzi 'finitisti' la non 
contraddittorietà della teoria. 

Cadeva così il programma formalista hilbertiano teso ad eliminare 
ogni contraddizione attraverso l'assiomatizzazione ed evitando il ri- 
corso a procedimenti non 'effettivi' (finitisti). 

Il contributo di Gòdel è importantissimo in quanto riconosce che la 
formalizzazione incontra dei limiti, che la realtà non si lascia imbri- 
gliare in sistemi finiti di assiomi con cui tentiamo di formalizzarla. 

E il fatto che sia la stessa ricerca logico-formale a dimostrarlo, che 
sì tratti di limitazioni 'dall'interno' del formalismo, rafforza l'esigenza 
di abbandonare quella pretesa di fondazione autosufficiente della co- 
noscenza formalizzata, indipendentemente dalla prassi reale intesa nel 
suo senso più esteso di prassi sociale collettiva. 

D'altra parte questa grossa 'contraddizione in seno' evidenzia la im- 
portanza da attribuire al terreno logico-formale. 

Del 1931 va ricordato un altro episodio, se non altro per la riso- 
nanza che ebbe all'interno della comunità scientifica mondiale in 
quanto primo tentativo di guardare con occhio critico i problemi scien- 
tifici. 

Per la prima volta dopo la rivoluzione d'ottobre la comunità scien- 
tifica russa esce dal chiuso dei propri confini e partecipa a ttivamente 
al “Congresso internazionale di Storia della Scienza e della Tecnologi” 
tenutosi a Londra, la delegazione è composta di otto membri, fra cui 
nomi di livello internazionale (Colman, Rubisten, ecc.) ed è presieduta 
da Bucharin. 

Ed è appunto Bucharin a soffermarsi su uno dei problemi scientifici 
fondamentali, il rapporto fra ‘teoria e prassi' , mentre Hessen col suo 
“Trattato sui principia” di Newton evidenzia lo stretto legame che in- 
tercorre fra elaborazione scientifica e struttura sociale storicamente 
determinata. 

La delegazione sovietica - scomparsa nelle epurazioni staliniane - 
peccò certamente di 'ideologismo' e ciò la indusse a comnettere gros- 
solani sbagli teorici; 
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si pensi ad es. con quale meccanicismo trasportarono il metodo dia- 
lettico nei fenomeni scientifici, tanto da attribuire all'esistenza di cari- 
che elettriche positive (protoni) e negative (elettroni) una capacità dia- 
lettica a prova del modo 'dialettico' con cui si esprime la natura e 
quindi la scienza. 

Ciò che ci interessa salvare sono alcuni contributi teorici ma so- 
prattutto lo sforzo politico che contribuì certamente a rinnovare la vi- 
suale totalizzante del sapere scientifico, è appunto con la crisi della 
scienza quale contenitore totalizzante del sapere che il dibattito di- 
venta più ferrato. 

Dibattito al suo interno molto disomogeneo in quanto, insieme alle 
certezze, sono caduti i punti di riferimento culturali, le scuole di ela- 
borazione scientifica, i movimenti che le sorreggevano. 

Per avanzare, per proporre, per ricomporre un nuovo sapere scien- 
tifico è necessario aprire un intervento che vada a leggere il carattere 
strutturale della crisi internazionale che stiamo attraversando. 

La crisi dei fondamenti ha prodotto divisione nel moderno dibattito 
epistemologico e si sono così venute configurando, pur nella profonda 
diversità interna, due grossi blocchi. 

Uno '‘internista' che tenta di rispondere ai problemi che la scienza 
pone con un'analisi che non esce dai 'canoni scientifici'; si rifà in pra- 
tica alla scuola classica. 

L'altro - esternista - cerca spiegazione di alcuni fenomeni al di fuori 
della sfera propriamente 'scientifica’. 

Tutto ciò può sembrare scientifico in quanto non tutti si collocano 
rigidamente all'interno dei due filoni, ma è una prima, necessaria, di- 
stinzione per chi ha interesse di capire i termini del dibattito. 

E' nostro il compito di superare questa dicotomia tutta ideologica, 
evidenziandone incertezze e limiti per andare verso una nuova ricom- 
posizione del sapere scientifico. 


* Conclusioni 
L'insufficienza di strumenti, di categorie e di analisi di cui la 
scienza dispone per descrivere la realtà. 


Essa infatti riesce a formalizzare solo fenomeni quantitativi mentre 
è impotente nel considerare la qualità delle cose che ci circondano. 


169 


Per quanto riguarda la statistica si può dire che i parametri statistici 
di cui oggi disponiamo non sono sensibili a quantità piccole e non si 
riesce così a produrre una correlazione su un certo effetto patogeno - 
che investe ad es. un piccolo gruppo omogeneo - nè aggiungere altre 
unità serve, visto che muterebbero i termini del problema 


CONSIDERAZIONI SU ALCUNI AUTORI 
Geymonat e Cini 


Lo scopo di Geymonat nell'elaborare questo trattato sulla scienza 
è quello di modificare il concetto di realismo ed in ultima analisi di 
totalità in quanto concetto sintesi di tutto il dibattito scientifico come 
storicamente si è venuto a configurare. 

Il rapporto fra realismo e totalità appare un rapporto diretto: il real 
ismo si configura come la ‘forma fenomenica', come l'elaborazione 
teorica reale in quanto 'conoscenza verificata' della categoria più ge- 
nerale ed astratta di totalità. 

Storicamente il concetto di totalità ha avuto, grosso modo, due ri- 
ferimenti teorici. 

Da una parte l'universo meccanicistico newtoniano che trae origine 
da una visuale scientifica del cosiddetto realismo ingenuo (Galileo ne 
è il massimo rappresentante). 

In pratica la totalità è concepita come un insieme di filoni conosci- 
tivi, o di zone scientifiche, ognuno indipendente dalle altre quindi ana- 
lizzabili al di là delle interconnessioni (allora non conosciute) che po- 
trebbero esistere fra loro. 

Dall'altra la visuale di Laplace in cui il concetto di totalità è inteso 
come un insieme interconnesso di filoni conoscitivi non indipendenti 
fra di loro. 

Per raggiungere un certo grado di conoscenza in una data 'zona' è 
necessario raggiungere lo stesso grado di conoscenza nelle zone re- 
stanti. 

Solo il cosiddetto demone di Laplace coglie l'insieme della cono- 
scenza perfetta e globale mentre l'uomo può coglierla in modo limitato 
e probabilistico. 
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Emerge in ambedue i concetti (Galileo e Laplace) una visuale 0g- 
gettiva e neutrale della conoscenza; una visuale statica della totalità 
verso cui l'uomo tende. 

Col convenzionalismo tale visuale oggettiva della conoscenza, 
viene a cadere e si afferma che, data la convenzione degli assiomi, 
l'elaborazione scientifica altro non è che convenzione. 

La scienza diviene quindi una pratica solo utilitaristica verso fini 
che l'uomo si propone. 

Si perde così quel rapporto tra teoria scientifica e conoscenza reale. 

Geymonat è certamente più dinamico, approda ad una concezione 
di tipo 'leniniano' in cui il realismo è inteso come un continuo appro- 
fondimento della conoscenza. 

Approfondimento non solo lineare e logico-formale, ma anche di- 
scontinuo e dialettico vanno ad informare la totalità da una parte il 
patrimonio tecnico-scientifico e dall'altra le teorie scientifiche in 
mezzo fra le due vi è 'la categoria disciplina' che rappresenta il risul- 
tato storicamente determinato a cui il processo di approfondimento è 
giunto il patrimonio tecnico-scientifico è l'insieme della cultura intesa 
come bagaglio conoscitivo ereditato nella storia dell'umanità. 

La categoria analitica che lo rende realistico è il metodo dialettico'; 
tale metodo è utilizzabile solo in quelle attività culturali (per cultura 
s'intende la prassi teorica e pratica della attività umana) ove il parame- 
tro tempo assume un'importanza fondamentale. 

In altri termini il metodo dialettico è utilizzabile solo in un'analisi 
di tipo storico. 

Per quanto riguarda le teorie scientifiche esse sono rese realisti- 
che dal metodo logico-formale che le rende al loro interno atemporali 
e astoriche. 

L'uomo, in Geymonat, appare una componente fra le tante che 
contribuiscono alla dialettica della natura; non è il soggetto che muove 
la storia e la cultura, bensì ne viene mosso. 

Scompare nella praxis di Geymonat quel rapporto dialettico sog- 
getto/oggetto - dove il soggetto è l'uomo e l'oggetto la natura storica- 
mente determinata, quindi da esso modellata - che costituisce il vero 
motore della conoscenza. 
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Con tale critica viene esplicitata quella dualità, ricorrente in molti 
teorici marxisti, compreso Geymonat, fra materialismo storico da una 
parte e materialismo dialettico dall'altra. 

L'operazione di Geymonat consiste in ciò: egli fà una critica dei 
modelli statici dell'universo per costruire un modello dinamico della 
conoscenza, per dirla con Geymonat “l'approfondimento della scienza 
che è capace di conseguire delle verità relative e non assolute”. 

Del tutto diversa è l'impostazione delle teorie epistemologiche di 
Cini e dei suoi collaboratori. 

Tant'è che il confronto polemico fra le 'due scuole' ha investito an- 
che organi di diffusione di massa e promosso un dibattito in cui anche 
la presente ricerca dialettica si colloca. 

I riferimenti culturali di Geymonat sono imperniati sul giudizio 
della continuità col patrimonio storico del movimento operaio ed in 
genere con tutta la cultura 'scientifica'; mentre Cini, partendo da un 
momento di rottura - il 1968 - riconverte le basi teoriche fondamentali 
in cui il movimento operaio storicamente ha prodotto una visione ge- 
nerale della scienza. 

Il movimento operaio di venti anni fa, egli afferma, chiedeva ai 
ricercatori scientifici di sinistra di rivendicare, nei confronti della 
classe dirigente, un impegno di mezzi e un potenziamento di strutture 
a favore delle istituzioni scientifiche. 

L'introduzione e lo sviluppo di nuove tecniche aveva, come condi- 
zione necessaria, una ricerca scientifica organizzata e aggiornata: non 
più affidata quindi ai singoli studiosi ma al concorde lavoro di schiere 
di ricercatori. 

Dopo la critica all'accettazione da parte dei paesi socialisti del mo- 
dello di sviluppo scientifico e tecnologico occidentale, era combattuta 
con vigore l'illusione che il socialismo si potesse raggiungere attra- 
verso la cosiddetta ‘rivoluzione scientifica e tecnologica'. 

In questo discorso si metteva in evidenza come doveva scaturire, 
dal vivo della lotta delle masse che si ribellano alla condizione di alie- 
nati sia come produttori che come consumatori, una nuova scala di 
valori umani e nuove forme di rapporti sociali e quindi la capacità del 
movimento operaio di indicare i tempi e i modi della saldatura tra ri- 
voluzione socialista e rivoluzione scientifica. 
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E' necessario aggiungere che a differenza di altri -ad es. Sohn-Re- 
thel che fa derivare l'astrazione scientifica dalla merce astrattizzata, 
non storicizzata, quindi al di fuori dei rapporti di produzione storica- 
mente determinati - Cini fa derivare l'astrazione scientifica dal 'modo 
di produzione' . 

Essa però viene mediata da un carattere ideologico che è appunto 
la coscienza, su livelli differenti (‘falsa coscienza', coscienza adegua- 
ta', 'coscienza scientifica'). 

E' appunto questa mediazione ideologica a far apparire in parte 
schematica l'analisi di Cini. 

Si ha così che una stessa disciplina - ad es. la programmazione li- 
neare per l'industria - entra a far parte di una o altra forma ideologica 
non per un carattere strutturale che la introduce in un determinato 
modo di produzione, bensì per un carattere soggettivo (la coscienza 
appunto) col quale viene vissuta - come 'falsa coscienza' dal critico 
della scienza, per il caso in esame, oppure come 'coscienza adeguata' 
ad un fine, quindi come 'coscienza scientifica' per il padrone, il cui 
unico scopo è il profitto, o ancora, come 'coscienza adeguata' quindi 
come scienza oggettiva e neutrale per l'operaio sfruttato. 


. Kuhn 


La riflessione sulla scienza, negli ultimi tempi, ha posto una sem- 
pre maggiore attenzione alla dinamica delle teorie, per un mutamento 
delle categorie scientifiche, mettendo in luce “/e difficoltà derivanti 
dall'isolare singole invenzioni e scoperte” che hanno fatto nascere 
profondi dubbi circa un processo puramente cumulativo, per il quale 
contributi particolari alla scienza si sarebbero aggiunti, gli uni agli altri, 
determinandone lo sviluppo. 

Poiché le modifiche indotte da ogni nuova teoria incidono, non solo 
quantitativamente, ma anche qualitativamente sul terreno di lavoro 
dello scienziato, si tratta di esaminare quali processi strutturali inter- 
vengono quando si verificano fenomeni di riorientamento nella 
scienza. 

La concezione di Kuhn rispetto a tali problemi è una concezione 
dinamica, emergente dalla comunicazione storica dell'attività di ri- 
cerca. 
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Il carattere dinamico della scienza non è più, come per i neopositi- 
visti, concepibile in senso evolutivo e neppure una ristrutturazione 
continua delle teorie in base al criterio di falsificabilità popperiano; le 
rivoluzioni scientifiche sono un fatto complessivo, determinato dal 
cambiamento del concetto, degli strumenti e delle categorie di una 
data totalità scientifica. 

“Le rivoluzioni scientifiche sono introdotte da una sensazione cre- 
scente, avvertita da un settore ristretto della comunità scientifica, che 
un paradigma esistente ha cessato di funzionare adeguatamente nella 
esplorazione di un aspetto della natura verso il quale quello stesso 
paradigma aveva precedentemente spianato la strada”. 

Di qui l'analogia con le rivoluzioni politiche, indicata da Kuhn. 

“Le rivoluzioni politiche sono introdotte da una sensazione sempre 
crescente, spesso avvertita solo da un settore della società, che le isti- 
tuzioni esistenti hanno cessato di costituire una risposta adeguata ai 
problemi posti da una situazione che esse stesse hanno contribuito a 
creare”. 

Appunto questo insieme, storicamente definito, di strumenti e ca- 
tegorie scientifiche è ciò che Kuhn definisce paradigma, un concetto 
base attorno al quale ruota tutta la concezione epistemologica di Kuhn. 

Il paradigma è, per Kuhn, un campo che “comprende globalmente 
leggi, teorie, strumenti e che fornendo un modello permette di svilup- 
pare una particolare tradizione di ricerca scientifica dotata di una sua 
coerenza”. 

Nell'applicazione convenzionale il paradigma permette la riprodu- 
zione di esempi, ciascuno dei quali potrebbe servire a sostituirlo. 

In una scienza un paradigma è raramente uno strumento di ripro- 
duzione, bensì è lo strumento per una ulteriore articolazione e deter- 
minazione sotto nuove e più restrittive condizioni. 

La tradizione di ricerca che si svolge entro un determinato para- 
digma, ed ha con esso una precisa interconnessione è definita da Kuhn 
‘ricerca normale'; essa si fonda sui risultati raggiunti dalla scienza del 
passato a cui una particolare comunità scientifica, per un certo periodo 
di tempo, riconosce il fondamento della sua prassi ulteriore. 

La 'ricerca normale', nell'ambito della 'scienza normale', è rivolta 
all'articolazione di quelle teorie che sono già fornite dai paradigmi. 
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L'area di ricerca è ristretta; la ‘ricerca normale' perciò passa attra- 
verso la determinazione di fatti rilevanti, il confronto dei fatti con la 
teoria, l'articolazione della teoria per produrre nuove informazioni e 
un paradigma più preciso, ottenuto eliminando le ambiguità che rima- 
nevano nel paradigma originario dal quale si era partiti. 

Appare, quindi, chiaro che per Kuhn la storia della scienza è la sto- 
ria della scienza 'normale' in cui le rivoluzioni intervengono come 
fatto straordinario. 

Talvolta un problema che dovrebbe essere risolubile attraverso re- 
gole e procedimenti noti, resiste al reiterato assalto dei più abili mem- 
bri del gruppo entro la cui competenza viene a cadere. 

Attraverso la distinzione, seppur artificiosa, tra invenzione e sco- 
perta si introduce 'l'anomalia'. 

La scoperta comincia con la presa di coscienza di una 'anomalia', 
ossia con il riconoscimento che la natura ha in un certo periodo isolato 
le aspettative suscitate dal paradigma su cui si basa la 'scienza norma- 
le'. 

Essa continua poi con una esplorazione, più o meno estesa, dell'a- 
rea 'dell'anomalia'; e termina solo quando la teoria paradigmatica è 
stata riadattata, in modo che ciò che appariva 'anomalia' diventi ciò 
che ci si aspetta. 

All'inizio della ricerca si percepisce soltanto ciò che ci si aspetta e 
che è usuale, persino in circostanze nelle quali più tardi 'l'anomalia' 
viene ad essere rilevata. 

L'osservazione successiva permette di rilevare qualcosa di sba- 
gliato o collega l'effetto con qualcosa che era sbagliato prima, appunto 
attraverso la presa di coscienza 'dell'anomalia'. 

Quando ciò accade, quando, cioè, uno strumento dell'apparato di 
ricerca risulti inadeguato a fronteggiare le 'anomalie' che sovvertono 
la tradizione della storia scientifica, cominciano quelle indagini straor- 
dinarie che finiscono col condurre la professione ad abbracciare un 
nuovo insieme di impegni “che andranno a costituire la base della 
rinnovata pratica scientifica”. 

D'altra parte i paradigmi, che scaturiscono da una rivoluzione 
scientifica, contengono gran parte del vocabolario dell'apparato, sia 
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concettuale che tecnico, che aveva fatto parte del paradigma tradizio- 
nale; entro il nuovo paradigma, tuttavia, i vecchi termini, concetti ed 
esperimenti entrano in nuova relazione tra loro. 

E' importante sottolineare un nodo fondamentale dell'elaborazione 
di Kuhn: la stretta relazione che lega il ruolo della ricerca 'normale' e 
la funzione del 'dogma' nella prassi della ricerca scientifica. 

Kuhn, rafforzando questo concetto alla fine degli anni sessanta, af- 
ferma che nessuna scienza matura esisterebbe senza 'dogma': la rile- 
vante presenza di una tradizione di scienza normale (e di un 'dogma' 
quindi) rappresenta un possibile criterio di demarcazione per l'impresa 
scientifica. 

L'atteggiamento dogmatico dei membri di una sezione della comu- 
nità scientifica che li porta a respingere novità inattese di fatti e teorie: 
è, allora, per Kuhn, un elemento costitutivo della ricerca in quanto de- 
finisce per il singolo scienziato quali sono i problemi che può affron- 
tare e la natura delle soluzioni accettabili; in ultima analisi i vincoli 
dell'attività di ricerca. 

Viene naturale chiedersi allora come si configuri il "processo evo- 
lutivo', come e perché la scienza sia possibile; interrogativi ai quali la 
ricerca di Kuhn non dà immediatamente risposta. 

Se esplicitamente, egli non cerca un legame tra sapere scientifico 
e sostrato materiale (rapporti di produzione) e non pone una precisa 
determinazione storica della dinamica del sapere scientifico, non bi- 
sogna ritenere, tuttavia, il suo, un atteggiamento puramente '‘internista'. 

Infatti il nesso tra concetti quali 'scienza normale', 'dogma', 'comu- 
nità scientifica', si afferma in una visione entro la quale, sia pur me- 
diatamente, i rapporti di produzione e i conflitti di classe incidono in 
modo determinante sul corso della scienza. 

"Per quanto riguarda la fonte dell'autorità, ho in mente soprattutto 
i manuali scientifici, e, accanto a questi, le opere di divulgazione e le 
opere filosofiche modellate su di essi. 

Queste tre categorie di opere - fino ad un'epoca molto recente nes- 
suna altra importante fonte d'informazione scientifica era disponibile, 
eccettuata la stessa attività di ricerca - hanno tutte una cosa in comune. 

Esse si rivolgono ad un corpo di problemi, di dati e di teorie già 
articolato, molto spesso a quel particolare insieme di paradigmi cui la 
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comunità scientifica è vincolata nel momento in cui esse vengono 
scritte. 

I manuali iniziano a comunicare il vocabolario e la sintassi di un 
linguaggio scientifico contemporaneo. 

Le opere di divulgazione cercano di descrivere quelle stesse appli- 
cazioni in un linguaggio più vicino alla vita di tutti i giorni. 

La filosofia della scienza analizza la struttura logica del medesimo 
corpo completo di conoscenza scientifica. 


. Sohn-Rethel 


Il problema centrale che il lavoro dell'epistemologo tedesco af- 
fronta è quello dell'analisi teorica del rapporto tra struttura e sovra- 
struttura, che rappresenta il nodo 'irrisolto' della impostazione mar- 
xiana della teoria della conoscenza e che, nella sua formulazione più 
classica, non riesce a districarsi dall'ambigua posizione della relazione 
'biunivoca e non meccanica' tra sviluppo delle forze produttive e rap- 
porto di produzione. 

L'impostazione ortodossa il più delle volte ha affermato che la pro- 
duzione scientifica è la diretta emanazione delle necessità dell'indu- 
stria (in uno stadio di capitalismo maturo) per cui le elaborazioni de- 
rivanti non sono valide in quanto sono scienze neutrali, bensì atte a 
soddisfare le esigenze delle classi dominanti. 

Sohn-Rethel tenta di uscire dalle secche di questi ragionamenti ri- 
baltando il problema: le funzioni e le strutture conoscitive del pensiero 
non sono legate direttamente al momento produttivo ma alla sintesi 
sociale dominante, definita come “l'insieme delle funzioni che nelle 
diverse epoche storiche mediano la connessione esistenziale degli uo- 
mini con una società duratura”. 

Nelle società produttrici di merci il denaro è la sintesi sociale e per 
esercitare questa funzione si avvale di certe proprietà formali e del 
massimo grado di astrazione validi per tutte le merci. 

Il nodo centrale del lavoro di Sohn-Rethel è rappresentato dalla 
possibilità di dimostrare che le forme d'astrazione fissanti la funzione 
socialmente sintetica del denaro appaiono come gli ultimi principi or- 
ganizzativi delle funzione conoscitive del pensiero. 
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Lo scambio, realizzandosi, ha bisogno di una altra condizione fon- 
damentale: la divisione tra lavoro manuale e lavoro intellettuale. 

Per tutto ciò l'analisi delle strutture conoscitive del pensiero di- 
venta critica storico-materialistica dell'epistemologia ma soprattutto 
integrazione e scontro con la critica marxiana dell'economia politica. 

Sohn-Rethel considera essenzialmente due aspetti costituenti il 
pensiero moderno: l'astrattezza del pensiero scientifico e la sua auto- 
nomia dalla prassi manuale della produzione. 

Se l'ambito dello studio è quello dello scambio e le tematiche da 
affrontare quelle della genesi dell'astrattezza e della autonomia della 
produzione intellettuale, la nozione da riformulare è il concetto 'dell'a- 
strazione scambio'. 

Lo 'scambio' delle merci è astratto perché non solo è diverso dal 
loro uso ma ne è anche separato temporalmente. 

Lo 'scambio' è astratto perché impone la sospensione dell'uso delle 
merci finché, lo 'scambio' stesso non è attuato, perché stabilisce che 
nelle merci pronte allo 'scambio' non deve avvenire alcuna trasforma- 
zione fisica; esso decreta che nella relazione di 'scambio' le merci ab- 
biano un uguale valore reciproco senza riguardo per la loro effettiva 
diversa qualità, e pone la scambiabilità come condizione dell'aliena- 
zione e dell'acquisto delle cose tra proprietari privati: prescrive che le 
merci passino di mano in mano nel tempo mediante un semplice cam- 
biamento di luogo. 

“Avviene così che con la formazione dei mercati l'immaginazione 
degli uomini si separa dal loro agire e si individualizza a poco a poco 
nella loro coscienza privata” e “questi sono fenomeni assolutamente 
oggettivi; infatti la coscienza di chi scambia è astratta, come la sua 
azione. Gli individui la fanno ma non la sanno”. 

Questa coscienza è alla base della cecità del pensiero formalizzato 
rispetto alla propria genesi. 

Ma la appropriazione reciproca del plusprodotto non può avvenire 
senza il supporto di conoscenze scientifiche minime; appropriazione 
che avviene tramite soggetti separati attraverso il processo produttivo. 

I concetti puri dell'intelletto vengono risolti 'nell'astrazione scam- 
bio' proveniente integralmente da un sostrato sociale per cui l'astra- 
zione intellettuale è solo la riflessione di una astrazione reale che opera 
alla cieca e quindi non si basa su alcuna invenzione umana. 


178 


Ma la socializzazione basata sullo 'scambio' è storicamente deter- 
minata. 

Oggi lo sviluppo del capitale monopolistico esaspera lo sviluppo 
di una produzione di massa meccanizzata, con forme embrionali di 
automazione. 

Non si comprenderebbe però la posizione di Sohn-Rethel se non si 
individuasse la sua derivazione dalla scuola di Francoforte, è noto che 
egli afferma che la determinazione delle coscienze avviene ad opera 
del movimento delle merci e non del modo di produzione come invece 
afferma Marx; ed argomenta: “ci sembra che l'analisi marxiana sia 
incompleta e insoddisfacente, perché non contiene alcun principio 
esplicativo della genesi della soggettività (intesa come soggettività 
dell'intelletto separato e della 'attività astratta' nel senso della prima 
tesi di Feuerbach)”. 

Ancora: “l'abisso tra analisi delle merci e principio della soggetti- 
vità non viene colmato né nel secondo né nel primo capitolo (del ca- 
pitale). Il carattere reale dell'astrazione viene sottolineato con 
estrema energia. Ma tuttavia il collegamento tra astrazione reale ed 
astrazione pensiero”. 

Ma l'affermazione seguente (fra le tante) spiega più esplicitamente 
la sua concezione della coscienza come geneticamente formantesi dal 
movimento di circolazione delle merci ovverossia in una sfera com- 
pletamente separata dal modo di produzione: “// punto di partenza 
della nostra analisi si differenzia da quello marxiano, perché distin- 
gue tra le azioni d'uso e le azioni di scambio dei proprietari delle 
merci coinvolgendo qui di fin da principio i soggetti, ed ammette la 
possibilità di fondare la sintesi interna della società sullo scambio 
delle merci. Come è possibile la socializzazione attraverso lo scambio 
delle merci nella sua qualità di rapporto di appropriazione?” 

La risposta a questa domanda dimostra che nello stadio dell'econo- 
mia finanziaria (s.n.) la funzione socialmente sintetica deve essere at- 
tribuita allo 'scambio', nella contradditorietà del suo contenuto e nella 
sua separazione spazio-temporale del lavoro. 

L'analisi marxiana porta invece a concludere che la forza socializ- 
zatrice della circolazione delle merci deriva dalla natura sociale del 
lavoro (s.n.). 
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Da questa concezione non poteva che derivare una divisione dei 
periodi epocali contraddistinta da diversa formalizzazione del mo- 
mento della circolazione: 

1. il primo, quello delle società comunitarie ('comunità sociali 
gentili"); 

2. il secondo caratterizzato dall'introduzione ed uso della mo- 
neta come forza in grado di modificare l'assetto sociale; a proposito di 
questo periodo Sohn-Rethel dice: “lavoro intellettuale e lavoro ma- 
nuale sono già divisi e costituiscono attività di persone diverse e so- 
prattutto di caste e classi sociali diverse, consapevoli della reciproca 
differenzza; ma ciononostante il lavoro intellettuale non possiede an- 
cora l'autonomia intellettuale, non è ancora avvenuta l'astrazione 
merce che è il corrispettivo materiale di questa autonomizzazione”; 

3. il terzo periodo è il mondo moderno: “/a differenza fonda- 
mentale tra mondo antico e mondo moderno sta nel fatto che solo nel 
mondo moderno la formazione della ricchezza avviene in base alla 
produzione di plusvalore e non soltanto mediante l'appropriazione, 
cioè il mero spostamento di proprietà dei valori esistenti”. 

Ma ciò che è importante sottolineare è che Sohn-Rethel non condi- 
vide la tesi marxiana che sia il modo di produzione a determinare la 
mercificazione ma è la circolazione stessa, intesa in forma a sé stante. 

Possiamo dire in ultima istanza che per Sohn-Rethel esiste un'ap- 
propriazione di plusvalore che caratterizza la mercificazione e deter- 
mina la coscienza in contrapposizione alla determinazione genetica 
marxiana. 

Ma se in queste ultime battute Sohn-Rethel si allontana da Marx, 
se ne riavvicina stabilendo un contatto notevole e importante fa- 
cendo derivare l'astrazione scientifica da un sostrato oggettivo-mate- 
riale: la merce, la mercificazione, anche se di quest'ultima non fa la 
storicizzazione rapportandola ai mutamenti dei modi di produzione. 


LA CRISI DEI FONDAMENTI 
. Premessa 


La scoperta da parte di Russell della contradditorietà della teoria 


cantoriana degli insiemi, mettendo in crisi - come vedremo - il nesso 
stabilito tra logica e matematica, aprì il cammino a vari tentativi di 
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articolare il discorso sull'esistenza degli enti matematici; attorno a 
questo nodo centrale, nella teoria come nella pratica, si svilupparono 
infatti discussioni sulle definizioni, le dimostrazioni, le ricostruzioni 
matematiche, che portarono, fin dai primi anni del '900, ad una sepa- 
razione abbastanza netta (che incontreremo anche nelle varie scuole 
probabilistiche) tra quella che possiamo chiamare la concezione logica 
dei fondamenti - attenta alla ricerca ed alla individuazione delle assun- 
zioni e delle forme di argomentazione e la concezione matematica, 
concentra la propria attenzione sui contenuti della matematica stessa. 

Con le Grundlagen di Hilbert ed i Grundgesetze di Frege, punto di 
arrivo di un secolo di indagini sui fondamenti della matematica, si 
conclude la grande stagione della ricerca logica del XIX secolo; tutta- 
via tra queste opere e la ricerca logica del nuovo secolo i lavori di 
Russel, Hilbert, Brouwer non vi è un legame imnediato. 

Il fatto nuovo è costituito dalla crisi dei fondamenti che si aprì nel 
1902, appunto con la scoperta - ad opera di Russell di contraddizioni 
nella teoria degli insiemi di Cantor e Frege. 

L'antinomia, che Russell era riuscito a derivare dal “Principio dei 
Grundgesetze”, mostrava che l'assunzione dell'esistenza, per ogni con- 
dizione linguistica, dell'insieme di tutti e soli gli oggetti che la soddi- 
sfano, portava a contraddizioni ed era pertanto inaccettabile. 

L'origine di questa frattura (tra grande logica e ripresa della ricerca 
nel '900) non stava d'altra parte nel solo paradosso di Russell, che col- 
piva il carattere troppo liberale e illimitato della definizione cantoriana 
di insieme, come estensione di proprietà arbitrarie. 

Il ragionamento di Konig, ad esempio, portava ad una contraddi- 
zione ben più profonda che metteva in antagonismo i due pilastri della 
costruzione cantoriana: la concezione degli insiemi come estensioni di 
proprietà specificata da condizioni linguistiche; l'ipotesi del continuo, 
come affermazione della possibilità di fondere in un'unica nozione la 
considerazione cardinale e ordinale. 

Entrambi i paradossi, come anche quelli di Burali-Forti e di Ri- 
chard, colpivano non soltanto le nozioni centrali del punto di vista lo- 
gico e matematico del lavoro di Cantor, ma proprio quelle nozioni che 
erano direttamente coinvolte nelle ricostruzioni di Frege e di Dedekind 
delle strutture classiche dei numeri naturali e reali, ricostruzione la cui 
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importanza consisteva nella possibilità di determinare i concetti mate- 
matici fondamentali su basi puramente logiche, libere da presupposti 
empirici o psicologici. 

In altre parole, l'aspetto più rilevante dei paradossi consisteva nel 
colpire la connessione stabilita da Frege, Cantor e Dedekind fra logica 
e matematica. 

Le antinomie non sembrano lasciare alternativa: o si rinunciava a 
concepire come determinato in modo assoluto (puramente logico) il 
concetto di insieme, come estensione di una età; oppure si doveva am- 
mettere che c'era qualcosa di profondamente sbagliato nell'analisi lo- 
gica che si era condotta, entrambi i casi la questione riguardava la co- 
stituzione dei concetti matematici. 

Essendo in crisi la possibilità di definire, con un vocabolario e con 
principi puramente logici e assoluti, i concetti matematici fondamen- 
tali, risultarono come le posizioni emerse in seguito alla scoperta delle 
antinomie dovessero tutte proporsi di chiarire quale relazione vi fosse 
tra logica e matematica, in quale senso la matematica potesse essere 
una scienza certa. 


. Intuizionismo e costruttivismo 


La prima risposta è un netto rifiuto di ogni possibile fondazione 
della matematica su basi logiche, con la conseguente afferma- 
zione dell'autonomia della logica dai concetti matematici fondamen- 
tali. 

La matematica ha un contenuto suo proprio che le proviene diret- 
tamente e senza mediazione dall'intuizione e, come tale, è indipen- 
dente tanto dall'esperienza sensoriale quanto dalla strutturazione lo- 
gica. 

In questo senso la logica non è che una veste che, per scopi di co- 
municazione, viene imposta a contenuti che ne sono del tutto indipen- 
denti. 

La logica rimane quindi una pura forma vincolata a strutture lin- 
guistiche e, come tale, niente affatto normativa nei confronti dei con- 
tenuti che provengono appunto dall'intuizione. 
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E' questo il punto di partenza di Poincarè e, più tardi, dell'intuizio- 
nismo di Brouwer, alla cui base è il concetto dì costruzione matema- 
tica. 

Per il costruttivismo - come per l'intuizionismo - il problema cen- 
trale è quello di costruire, a partire da dati intuitivi, i concetti base della 
matematica classica; a questo punto le posizioni divergono. 

Secondo Poincarè è possibile ottenere oggetti matematici solo ri- 
correndo ad enti già dati senza far riferimento a totalità non ancora 
costruite. 

E' questo il principio del circolo vizioso (caratterizzante la posi- 
zione predicativista). 

La critica di Poincarè colpiva, tuttavia, solo un aspetto del logici- 
smo cantoriano, vale a dire la sua pretesa di affermare l'esistenza di 
enti - gli insiemi - sulla base della semplice loro definibilità (e non 
costruibilità) a partire da enti già dati. 

Nell'analizzare il concetto di costruzione, Poincarè si era pur sem- 
pre fondato (secondo Brouwer) su considerazioni linguistiche e lo- 
gico-formali; egli ammetteva infatti che un insieme (o un qualsiasi 
ente) definibile in modo finito, in termini di enti già dati, poteva essere 
considerato come dato. 

Proprio questa sostanziale accettazione di una nozione linguistica 
costituiva, a parere di Brouwer, il limite del predicativismo di Poincarè. 

A partire dal 1910 Brouwer tentò l'impresa di ricostruire la mate- 
matica ex-novo, basandosi su una analisi diretta del concetto di costru- 
zione e rifiutando ogni forma di compromissione con la matematica 
classica o con l'atteggiamento logicista. 

Secondo Brouwer, il linguaggio e la logica non sono i presupposti 
della matematica, ma questa ha la sua fonte nell'intuizione che ci rende 
immediatamente evidenti i suoi concetti e le sue deduzioni; l'afferma- 
zione che esiste un oggetto dotato di una certa proprietà, significa che 
vi è un metodo riconosciuto che permette di trovare o di costruire l'og- 
getto mediante un numero finito di passi. 

Formalismo e logicismo ricevettero potenti stimoli alla propria au- 
tochiarificazione dal confronto diretto col predicativismo prima e con 
l'intuizionismo poi. 
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*  Logicismo 


Russell, sul cui pensiero è grande l'influenza di Peano, prendendo 
le mosse dalla teoria del circolo vizioso di Poincarè, compie il primo 
passo di quella ricostruzione globale di concetti logici che stava alla 
base della concezione logicista. 

In effetti i “Principia” di Russell rappresentano la concretizzazione 
della tesi logicista di offrire una precisa ricognizione di quanta mate- 
matica si potesse ricostruire con un nuovo linguaggio logico generale, 
senza che in essa sorgessero contraddizioni. 

Il programma di Russel assume dunque l'idea di una ‘grande logica' 
unificante e unificata che, stabilito il suo linguaggio e le sue regole di 
inferenza, deve consentire di trascrivere deduttivamente tutta la mate- 
matica, avendo come metodo esclusivo quello di passare in rassegna 
l'intero dominio dei concetti e degli schemi definitori e dimostrativi e, 
attraverso l'analisi della loro articolazione interna, isolarne le idee dei 
principi fondamentali. 

Ma la necessità di ridefinire l'idea di logica portava ad oscillazioni 
dovute alle esigenze contrastanti di non assumere una logica troppo 
complessa da ingenerare paradossi e di averla però sufficientemente 
potente da permettere una descrizione della matematica classica. 

Nel suo tentativo allora, Russell era costretto a postulare assiomi 
(principio di riducibilità, assioma di scelta, assioma di infinito) che 
facevano assunzioni “il cui carattere esistenziale trascendeva ogni 
norma di verità di logica plausibile” e che si ponevano come assiomi 
di carattere extra-logico o sintetico. 

Gli interrogativi posti dalla costruzione logica di Russell raggiun- 
gono di fatto la conclusione con l'opera di un grande matematico, eco- 
nomista e logico, fondatore della scuola soggettivistica nella teoria 
della probabilità: Ramsey. 

Muovendo una critica interna al logicismo nel suo saggio “The 
Foundations of Mathematics” del 1925, Ramsey si propone di fornire 
una esposizione esauriente dei fondamenti secondo il metodo generale 
di Frege, Whitehead e Russell. 

Sulla scorta di questi autori, egli sostiene - contrapponendosi alle 
posizioni formaliste e intuizioniste - che la matematica è parte della 
logica. 
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Il punto centrale della revisione di Ramsey, con la quale egli ritiene 
di poter superare le difficoltà presenti nel programna di Russell, con- 
siste nella definizione di funzione predicativa. 

Si parte dalla considerazione che l'essere una funzione elementare 
o no (predicativa o no, nella terminologia di Russell) non è una carat- 
teristica reale della proposizione stessa, bensì del suo modo di espres- 
sione; una stessa proposizione può essere espressa sia come 'elemen- 
tare', sia come 'non elementare'. 

Il problema diventa linguistico-simbolico; esso consiste nella indi- 
viduazione di un campo di simboli da assegnare alle funzioni di fun- 
zione, che non è fissato oggettivamente, ma dipende dai metodi adot- 
tati per costruire simboli. 

Per la definizione di questo campo, si possono seguire due strade: 
un metodo soggettivo, indicato da Russell, che consiste nel definire il 
campo delle funzioni che possono essere costruite in un certo modo; 
un metodo 'oggettivo' indicato da Ramsey, che consiste nel trattare le 
funzioni di funzioni esattamente come si trattano le funzioni di indivi- 
duo Ramsey, pur ritenendo corretta in un primo tempo - come si è visto 
- la tesi logicista, concluse con una nota di pessimismo, che lo portò 
ad allontanarsi da queste posizioni, per manifestare un avvicinamento 
al finitismo hilbertiano, una particolare formulazione del formalismo, 
che accoglieva non poche premesse del progetto logicista di giustifi- 
cazione della matematica classica. 


. Hilbert 


Relativamente all'affidabilità della matematica classica, come all'e- 
sistenza degli enti matematici (i due aspetti dello stesso problema), il 
punto da cui muove Hilbert non è la considerazione di un sistema uni- 
tario, in cui tutti i principi di formazione degli oggetti matematici siano 
riuniti, quanto le singole teorie matematiche, poste in forma assioma- 
tica. 

Il problema dell'esistenza degli enti matematici, l'affidabilità della 
matematica, non riguardano in altri termini concetti o enti considerati 
singolarmente, ma teorie o sistemi di enunciati per Hilbert, l'intera ma- 


185 


tematica è il repertorio dei teoremi matematici storicamente dati, re- 
pertorio “logicamente articolato e diviso in rubriche opportunamente 
ordinate” costituenti teorie assiomatiche. 

Non vi è contenuto specifico o intuizione fondamentale, ma una 
rete logica che collega enunciati ad enunciati, teorie a teorie. 

Sono appunto le singole teorie come sistemi di enunciati, e i con- 
cetti (Russell) o i costrutti (Brouwer) a costituire le unità in cui si ar- 
ticola il discorso matematico. 

Fondare la matematica significa fondare le singole teorie e ciò si- 
gnifica a sua volta dimostrare la loro non-contradditorietà. 

Le singole teorie in quanto sistemi di enunciati, sono l'insieme co- 
dificato delle condizioni che poniamo sull'esistenza di enti legati tra 
loro da date condizioni. 

Una teoria ha come criterio unico per la propria giustificazione la 
non-contradditorietà delle condizioni che pone: è la non-contraddito- 
rietà, dunque, a garantire come esistente il dominio degli oggetti che 
la teoria vuole descrivere. 

Esistenza degli enti matematici e affidabilità delle teorie vengono 
in questo modo a coincidere. 

La soluzione che Hilbert propone alla non-contradditorietà, parte 
da una distinzione di fondo tra i vari enunciati matematici: da una parte 
quelli la cui correttezza è immediatamente riconoscibile, essendo ba- 
sati su contenuti materiali riconoscibili, enunciati che quindi si riferi- 
scono ad oggetti concreti; dall'altra gli enunciati che facendo riferi- 
mento a totalità infinite o ad oggetti astratti, non godono di questa im- 
mediatezza. 

Hilbert pone dunque il confine dell'evidenza immediata sul finito e 
non sul costruttivo. 

Tutte le teorie che non fanno riferimento nei loro assiomi ai soli 
oggetti spazio-temporali sono teorie ideali, prive di contenuto mate- 
riale. 

Per fondarle occorre dimostrare che è lecito assumere che abbiano 
un contenuto in base al quale dimostrare la non-contradditorietà. 

Ora, perché questa dimostrazione abbia un significato, occorre si 
svolga entro quella parte della matematica (la finitista) che, partendo 
da un nucleo primitivo del pensiero, legato alla manipolazione con- 
creta degli oggetti, non presenta il problema della non-contradditorietà. 
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Il formalismo non mira a giustificare le singole teorie costruendo 
per esse un contenuto, ma vuole piuttosto dimostrare che l'assunzione 
dell'esistenza di contenuti è materialmente giustificata su base finitista. 

La fondazione cessa di essere la ricostruzione entro un sistema 
unico per tutte le teorie, formulato nello stesso linguaggio, nello stesso 
livello, per trasformarsi nello studio di esse come oggetti, entro un lin- 
guaggio che non è il loro (metalinguaggio) ed entro una teoria (meta- 
teoria) che non deve riprodurre i loro 'contenuti', ma dimostrarne la 
non-contradditorietà. 

Con questo perde senso l'idea di una grande logica come sistema- 
zione unitaria di tutti i concetti astratti. 

Sotto l'influenza di Hilbert, l'interesse dei logici andava spostan- 
dosi verso nuovi campi legati tutti all'idea di fondo della logica come 
indagine delle teorie formulate entro linguaggi formali specifici. 

Il programma hilbertiano, che risultava sufficientemente de termi- 
nato e articolato da permettere sviluppi logico-matematici precisi di- 
venne, per tutti gli anni venti, il fulcro della ricerca logica (assieme 
alla matematica intuizionista); questo fino a quando, nei primissimi 
anni trenta, venne affermata l'impossibilità di principio di una dimo- 
strazione finitista della coerenza della teoria dei numeri. 

Nel 1931 infatti, il matematico austriaco Kurt Gédel con la celebre 
memoria “Sulle proposizioni formalmente indecidibili dei Princi- 
pia Mathematica e sistemi affini”, dimostrò, riferendosi ai sistemi as- 
siomatico-formali più comprensivi, che in tali sistemi, problemi rela- 
tivamente semplici della teoria dei numeri non potevano essere decisi 
sulla base degli assiomi. 

All'interno di un sistema rigidamente logico, quale ad esempio 
quello che Russell e Whitehead avevano sviluppato per la aritmetica, 
è possibile - secondo Gédel - formulare proposizioni che sono inde- 
cidibili o indimostrabili nell'ambito degli assiomi del sistema. 

In altre parole, all'interno di tali sistemi, vi sono asserzioni ben pre- 
cise che non possono essere né dimostrate né invalidate. 

“Non è dunque possibile giustificare teorie forti almeno quanto 
l'aritmetica, senza ricorrere, nella metateoria, ad assunzioni piu po- 
tenti, e quindi trascendenti la matematica finitista”. 
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Il risultato di Gòdel, precludendo ogni speranza di poter giungere 
alla certezza matematica attraverso l'impiego dei metodi convenzio- 
nali, pregiudicava l'ideale della scienza di trovare un insieme di as- 
siomi dai quali fosse possibile “dedurre tutti i fenomeni del mondo at- 
tuale”. 

In questo (tralasciando l'enorme valore intrinseco) consiste la cen- 
tralità dell'opera gòdeliana nella storia della logica del nostro se- 
colo: “(essa) costituisce la linea di demarcazione fra due epoche di- 
verse della ricerca logica, la prima che giunge fino agli anni trenta, 
legata a programmi e in sostanza (se si esclude l'intuizionismo) vin- 
colata al progetto di una giustificazione della matematica classica su 
basi indubitabili, la seconda che prende appunto le mosse dalla con- 
statazione dell'impossibilità di una tale giustificazione”. 

Negli anni trenta ha dunque termine l'epoca delle grandi scuole. 

La logica post-gòdeliana, constatata l'impossibilità delle varie ri- 
duzioni proposte dalle scuole, cerca di appurare i limiti delle varie 
concezioni, circoscrivendone gli ambiti di applicabilità. 

La ricerca non muove più dall'esigenza di fondazione di tutta la 
matematica sulla logica, sulla matematica finitista, su quella costrutti- 
vista, ecc., ma cerca di indagare come “questi vari elementi com- 
paiano nell'edificio globale o nelle singole teorie”. 


CONSIDERAZIONI CRITICHE SULLA STORIA DELLA 
PROBABILITA' 
Il calcolo delle probabilità prima del xx secolo 


Premessa 


Con la fine del XVIII secolo e con l'inizio del XIX si estende lo 
sforzo per fare chiarezza su alcuni concetti fondamentali, ereditati 
dalle scuole matematiche dei secoli precedenti, non ancora ben definiti 
e che tuttavia stavano alla base di importanti teorie, fra cui lo stesso 
calcolo infinitesimale. 

L'opera di revisione critica - condotta lungo tutto il XIX secolo da 
alcuni tra i più grandi matematici come Cantor, Dedekind, Weierstrass 
- doveva portare all'inizio del XX secolo alla definitiva crisi dei fon- 
damenti della matematica. 
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L'esigenza di dare basi più solide a teorie scientifiche apparente- 
mente già formalizzate coinvolse rapidamente anche settori più di- 
stanti dal corpo centrale delle scienze matematiche, ed in particolare 
il calcolo delle probabilità: si tratta di uno sforzo per spezzare il campo 
di oscurità e di malintesi che circondavano il concetto di probabilità, 
mediante lo apporto di una rigorosa formulazione di ogni parte della 
teoria: qui però la discussione non investe solo l'interpretazione da at- 
tribuire alla probabilità, ma gli scopi stessi che la teoria si prefigge. 

Anche in tempi più recenti si incontrano scuole matematiche che 
collocano la teoria della probabilità tra le scienze sperimentali, altre 
che la intendono come il ramo della psicologia, ed altre infine che la 
collegano alla logica formale. 

Oggi quindi non sembra ancora superata la fase di dibattito intorno 
ai fondamenti del calcolo delle probabilità; la tendenza resta quella di 
trovare un terreno comune di confronto tra le varie interpretazioni, ri- 
conoscendo porzioni di validità a tutte, in corrispondenza al fatto che 
tutte rispecchiano tentativi di superare contraddizioni di fondo della 
teoria e tutte trovano terreni di applicazioni in diversi settori scientifici. 


La concezione classica 


L'interesse verso i fenomeni casuali e quindi verso la probabilità 
del verificarsi di un evento risale alla più remota antichità, poiché esso 
nasce con i primi giochi d'azzardo di cui si trova già traccia molti se- 
coli prima di Cristo. 

Ma i primi studi natematici si sviluppano solo a partire dal XVII 
secolo, attraverso ricerche di Pascal, Fermat, Bernoulli, dirette soprat- 
tutto a determinare il numero di combinazioni che conducono allo 
stesso evento (in quanti modi si può ottenere 7 nel lancio di due dadi?): 
si tratta dunque di lavori ancora legati strettamente all'interesse per i 
giochi di azzardo. 

La prima opera di sistemazione teorica viene compiuta da Laplace 
(1812), il quale cercò anche di fornire una soddisfacente definizione, 
quella che oggi chiamiamo 'definizione classica o di Laplace': ‘la pro- 
babilità di un evento è il rapporto tra il numero dei casi favorevoli ed 
il numero dei casi possibili, nell'ipotesi che tutti gli eventi abbiano la 
stessa possibiltà di verificarsi”. 
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La definizione risente ancora evidentemente degli studi sui giochi 
d'azzardo, ed è utilizzabile solo per spazi campione discreti (vedi 
Esempio 1 del Cap. 2°, Parte 1). 

Sottolineiamo l'ultima parte della definizione sulla quale si appun- 
tarono soprattutto le critiche delle scuole che seguirono: supponendo 
di voler chiarire il concetto di 'equipossibilità', ad esempio con riferi- 
mento alle 6 facce di un dado, dovremmo ipotizzare una perfetta omo- 
geneità del materiale, mentre l'analisi fisica tende ad escludere tale 
eventualità. 

Dunque l'ipotesi di 'equipossibilità' pare inaccettabile, a meno di 
interpretarla come una ipotesi di 'equiprobabilità', ma ciò condurrebbe 
evidentemente ad un circolo vizioso in cui daremmo una definizione 
di probabilità che contiene al suo interno il concetto stesso che si cerca 
di definire. 

I limiti di questa definizione erano peraltro già noti fin dal secolo 
XVIII, anche se il suo uso nelle applicazioni statistiche ha continuato 
ad estendersi fino ai nostri giorni 


LA CONCEZIONE FREQUENTISTICA 
La posizione di von Mises 


La scuola frequentistica fa soprattutto riferimento agli studi di von 
Mises e di Reichenbach. 

Per von Mises (1919) il calcolo delle probabilità è una branca delle 
scienze naturali matematizzate, simile per natura alla meccanica ra- 
zionale ed alla geometria. 

Come lo scopo della geometria è lo studio dei fenomeni spaziali, 
così lo scopo della teoria delle probabilità è lo studio dei fenomeni di 
massa e degli eventi ripetibili. 

Non sempre si ha il diritto di parlare scientificamente di probabilità, 
anche se il linguaggio comune può tranquillamente continuare a farlo: 
è lecito usare il termine probabilità solo quando esso compare in con- 
testi nei quali sono coinvolti eventi che si presentano ripetute volte. 

Per comprendere tale distinzione ci serviamo di due esempi: “è 
probabile che il vertice di Camp David non conduca alla pace in Me- 
dio Oriente entro pochi anni”; “è probabile che, lanciando 1000 volte 
un dado, il numero 2 si presenti 173 volte”. 
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Secondo von Mises, la prima affermazione è priva di significato; 
egli sostiene infatti: “i! concetto razionale di probabilità si applica 
solo a problemi in cui lo stesso evento è ripetuto un gran numero di 
volte, e un gran numero di elementi uniformi sono coinvolti; allo 
stesso tempo la teoria delle probabilità è la teoria della matematica 
dei fenomeni di massa”. 

Nella concezione di von Mises assume un ruolo determinante un 
nuovo concetto, quello di 'collettivo': per ora diciamo solo che esso 
denota una successione di eventi uniformi che differiscono per certi 
'attributi' osservabili. 

Supponiamo di aver lanciato un dado un gran numero di volte, ad 
esempio 1000, e di aver constatato che il numero 2 si è presentato 173 
volte; 

il rapporto 173/1000 = 173 è la frequenza relativa dell'attributo 2 
nei 1000 lanci. 

Continuando 1 lanci, si potranno verificare due casi: la frequenza 
relativa tenderà a stabilizzarsi attorno ad un certo valore; oppure la 
frequenza relativa continuerà a presentare notevoli variazioni. 

Nel primo caso avrà senso parlare di probabilità, mentre sarà del 
tutto ingiustificato nel secondo caso. 

La definizione frequentistica di probabilità è dunque la se 
guente: “la probabilità di un attributo in un dato collettivo è il limite 
al quale tende la frequenza relativa dell'attributo in questione, al cre- 
scere del numero di osservazioni”. 

Sottolineiamo il fatto che il termine di limite qui usato non coincide 
con quello abituale nel calcolo infinitesimale; ed infatti è proprio su 
questo punto che si aprono le critiche alla concezione di von Mises, 
anche all'interno della scuola frequentistica. 

Secondo Reichenbach il concetto di limite proposto da von Mises 
è troppo impreciso per essere posto alla base della teoria della proba- 
bilità; egli abbandona dunque qualsiasi riferimento al senso comune 
ed introduce nella definizione un collegamento con il limite usato 
nell'Analisi. 

Una seconda questione, che attirava le critiche all'impostazione 
frequentistica di von Mises, riguardava l'esclusione dalla teoria degli 
'eventi singolari': mentre però le obiezioni concernenti la definizione 
di limite coinvolgono la logica interna del sistema di von Mises, quelle 
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che investono gli ‘eventi singolari" ne minano le stesse fondamenta 
teoriche. 


* Operazioni sui collettivi 


Torniamo al 'concetto di collettivo' e cerchiamo di precisarlo. 

In primo luogo un 'collettivo' è una successione illimitata nella 
quale la frequenza relativa di un particolare attributo tende ad un limite 
determinato. 

Tale successione deve però soddisfare anche ad un'altra condizione, 
che potrà essere chiarita dal seguente esempio. 

Supponiamo di percorrere una strada dove le distanze sono indicate 
da cippi: un paracarro ogni 250 metri, una pietra miliare ogni chilo- 
metro. 

Chiediamoci quale sia la probabilità che, fermandoci a caso su que- 
sta strada, il cippo più vicino sia una pietra miliare, la risposta è evi- 
dentemente 1/4. 

Infatti, se cominciamo a contare i cippi e indichiamo le pietre mi- 
liari con M edi paracarri con P, otteniamo la successione:P, P, P, M, P, 
P, P, M, P, ed il limite cui tende la frequenza relativa degli M in questa 
successione è appunto 1/4. 

Supponiamo ora di eliminare dalla successione gli 'attributi' che 
occupano il 4°, 18°, il 12°,... posto, e calcoliamo il limite della fre- 
quenza relativa degli M nella successione così ottenuta: questa volta 
otteniamo '0". 

In altri termini, eliminando secondo una regola prefissata alcuni 
cippi, la probabilità in questione cambierebbe. 

La nuova condizione vuole escludere questa eventualità: affinché 
una successione illimitata sia un ‘collettivo’ è necessario che, elimi- 
nando secondo una regola prefissata alcuni elementi della successione, 
il limite della frequenza relativa dell'attributo considerato nella suc- 
cessione residua rimanga invariato ('Principio di casualità"). 

Introduciamo quattro operazioni fondamentali sui 'collettivi', che 
permettono di ricostruire le proprietà già note nei secoli precedenti e 
quindi l'intero calcolo delle probabilità useremo spesso il termine 'di- 
stribuzione di un collettivo': esso indica l'insieme di tutti i valori di 
probabilità relativi ai diversi attributi del collettivo. 
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La prima delle quattro operazioni sui 'collettivi' è detta 'scelta di 
posto'. 

Consideriamo il 'collettivo' formato dai lanci di un dado; possiamo 
formare nuovi 'collettivi' scegliendo solo alcuni tra tutti i lanci: 2°, 4°, 
7°, oppure 1°, 4°, 8°,... gli attributi del nuovo 'collettivo' restano i me- 
desimi dell'originario e, grazie al ‘principio di casualità', la distribu- 
zione non cambia. 

Anche la seconda operazione permette di costruire nuovi 'collettivi' 
a partire da 'collettivi' dati. 

Consideriamo ancora il 'collettivo' formato dai lanci di un dado: 
‘l'operazione del raggruppare' consiste nel riunire ad esempio tutti i 
lanci che danno un risultato pari oppure tutti i lanci che danno un ri- 
sultato dispari. 

In questo modo abbiamo raggruppato alcuni 'attributi' (2, 4, 6 op- 
pure 1, 3, 5) per formare un nuovo 'attributo' (pari oppure dispari); se 
gli 'attributi' originari si escludono a vicenda, 'la distribuzione del 
nuovo collettivo' si ottiene da quella del ‘collettivo’ originario som- 
mando le probabilità dei vari 'attributi' originari che concorrono a for- 
mare il nuovo 'attributo'. 

La terza operazione prende il nome di 'partizione'. 

Domandiamoci quale sia la probabilità che, essendosi verificato 
un numero pari nel lancio di un dado, esso sia il 4. 

Per rispondere, lanciamo il dado: se il risultato è dispari, esso 
non viene trascritto; se invece il risultato è pari, ne teniamo conto ad 
esempio, dal 'collettivo' 6613253551264453... passiamo al nuovo 'col- 
lettivo' 662244... nel quale compaiono solo alcuni degli 'attributi' pre- 
senti nell'originario. 

Evidentemente la 'distribuzione' è cambiata: mentre la probabilità 
di 4 nel 'collettivo' di partenza le 1/ 6; nel nuovo 'collettivo' esso vale 
ER 

Prima di definire l'ultima operazione, introduciamo preliminar- 
mente due nuovi concetti importanti. 

Il'campionamento relato' è anch'esso un modo per costruire nuovi 
'collettivi' mediante altri 'collettivi'. 

Lanciamo separatamente due dadi: una volta che si presenta una 
determinata faccia nel lancio del primo dado, ad esempio il 3 (e solo 
allora), trascrivi il risultato del secondo dado in questo modo, a partire 
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‘collettivi’ formati con i lanci dei due dadi, ottieni ‘per campionamento 
correlato' un nuovo 'collettivo'. 

Per quanto riguarda la 'determinazione della distribuzione' un 'col- 
lettivo' ottenuto per 'campionamento correlato', osserviamo che esso 
ci porta ad introdurre il''concetto di indipendenza': un collettivo 'B' 
(secondo dado) è 'indipendente' da un collettivo 'A' (primo 0 dado) se 
il 'eampionamento' eseguito 'B' per mezzo di 'A non ha alcuna in- 
fluenza sulla 'distribuzione' del collettivo 'B'. 

Ne segue che la distribuzione del collettivo' ottenuto per 'campio- 
namento' è la stessa 'distribuzione' B, soltanto se 'A' e 'B' sono 'indi- 
pendenti'. 

Dati due 'collettivi indipendenti', "l'operazione di combinazio- 
ne' consiste nel formare un nuovo 'collettivo' trascrivendo simultanea- 
mente gli elementi e gli ‘attributi di entrambi i 'collettivi'. 

La 'distribuzione' del 'collettivo' nuovo si ottiene moltiplicando tra 
loro le probabilità dei singoli 'attributi' dei 'collettivi' originari. 

Confrontando le considerazioni di questo paragrafo con quello del 
paragrafo 2.7 della Parte I, si comprende come le operazioni del rag- 
gruppare e di combinazione permettano di giungere ai principi delle 
probabilità totali e delle probabilità composte. 


Reichenbach ed il metodo dei 'posit' 


Abbiamo già rilevato che la critica alla teoria frequentistica di von 
Mises si appuntò soprattutto contro l'inadeguatezza del concetto di li- 
mite e contro l'esclusione del calcolo delle probabilità per eventi sin- 
golari. 

Per superare queste critiche Reichenbach (1935) modifica la defi- 
nizione degli oggetti su cui deve operare il calcolo delle probabilità: 
in luogo dei 'collettivi' di von Mises sottoposti a condizioni abbastanza 
restrittive, Reichenbach prende in considerazione successioni di ogni 
genere, che egli chiama 'classi di riferimento'. 

Inoltre il concetto di limite usato nel calcolo delle probabilità coin- 
cide qui con quello abituale del calcolo infinitesimale. 

Mentre lo studio delle successioni costituisce la base indispensa- 
bile per la teoria delle probabilità di von Mises, per Reichenbach il 
concetto di probabilità è slegato da ipotesi sulle successioni prese in 
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esame; ed al contrario è proprio attraverso la definizione di probabilità 
che si arriva ad una classificazione delle successioni. 

Per risolvere l'altro problema cruciale, quello degli eventi singolari, 
Reichenbach introduce il metodo dei 'posit': in esso si continua a ne- 
gare la possibilità di parlare di probabilità per gli eventi singolari, 
ma si indica come agire quando si debba prendere una decisione rela- 
tiva ad un evento singolare. 

Supponiamo di effettuare una serie di prelievi da una stessa gettata 
di cemento e di constatare carichi di rottura superiori alle 8500 Ib negli 
8/10 dei casi. 

Come rispondiamo alla domanda: “un nuovo prelievo dalla stessa 
gettata presenterà un carico di rottura superiore alle 8500 Ib?”. 

Non possiamo usare qui il concetto di probabilità, perché si tratta 


fa]! 


di un evento singolare, e ci si aspetta una sola delle due risposte 'sì' o 
'no'. 

Ebbene Reichenbach propone di rispondere 'sì' perché, se ripetes- 
simo la domanda numerose volte e rispondessimo sempre 'sì', daremo 
una risposta esatta negli 8/10 dei casi. 

Riassumendo, un 'posit' è una asserzione con la quale ci compor- 
tiamo come se fosse vera, sebbene il suo valore di vero sia scono- 
sciuto. 

Tale comportamento è giustificato solo se è in qualche modo pos- 
sibile costruire una classe di riferimento per l'evento che vogliamo 
‘porre'. 

Di fronte al fatto che questa presunta possibilità non esiste in nu- 
merosi casi (come nell'esempio sul vertice di Camp David del n.2.1), 
Reichenbach riconosce la impossibilità di costruire una classe di rife- 
rimento in molte situazioni, ma la imputa solo allo stato delle nostre 
conoscenze, esprimendo quindi la certezza ‘che in futuro sarà possi- 
bile superarla'. 


*- Il problema dell'induzione 
Rimane aperto ancora uno dei problemi centrali del calcolo delle 


probabilità, la cui importanza appare evidente ogni volta che ci si trova 
di fronte a situazioni specifiche. 
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Infatti la definizione di probabilità come il limite della frequenza 
relativa non ci dice nulla circa il modo di conoscere le probabilità ini- 
ziali, poiché una successione infinita non è realizzabile e non pos- 
siamo quindi servirci dell'esperienza per determinare tali probabilità 
iniziali. 

In altri termini la definizione frequentistica introduce un'astrazione 
che porta la teoria fuori dal campo sperimentale e non si ha quindi più 
nessun diritto di invocare l'esperienza. 

Reichenbach affronta il problema, conscio del fatto che, senza la 
sua soluzione, la teoria frequentistica perderebbe gran parte del suo 
significato. 

Poiché solo attraverso una inferenza induttiva è possibile passare 
dalle frequenze relative alle probabilità, è chiaro che il problema 
chiama in causa l'induzione. 

Reichenbach svolge la sua analisi dei metodi di induzione finora 
proposti e giunge alla conclusione che l'unica inferenza induttiva non 
riconducibile al calcolo delle probabilità è l'induzione per enumera- 
zione: tutti gli altri metodi sono esprimibili in termini di teoremi del 
calcolo delle probabilità. 

E' proprio l'induzione per enumerazione che permette di passare 
dalla frequenza relativa (su una successione finita) alle probabilità, e 
dunque tutto il calcolo delle probabilità si regge sull'induzione per 
enumerazione. 

Reichenbach propone una regola di induzione che si riallaccia al 
metodo dei 'posit': anche qui si 'pone' che una frequenza relativa sia 
uguale alla probabilità, e non ci si preoccupa di controllare se l'ugua- 
glianza è vera o falsa. 

Si tratta di una precisazione del normale comportamento induttivo: 
quando eseguiamo una rilevazione, ci aspettiamo che la precisione 
nella stima aumenti al crescere del numero delle osservazioni. 

Ma ciò presuppone l'esistenza di un limite a cui la frequenza rela- 
tiva tenda, e questo equivale a supporre che esista la probabilità dell'e- 
vento di cui ci stiamo occupando, senza peraltro conoscere esplicita- 
mente il valore limite. 

Reichenbach accetta questa ipotesi che esista la probabilità di ogni 
evento ripetibile. 
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La regola consiste allora nel '‘porre' uguale alla probabilità le fre- 
quenze relative via via calcolate aumentando il numero delle osserva- 
zioni. 

Ci si può domandare quanto della teoria rimanga valido se si lascia 
cadere l'ipotesi dell'esistenza del limite delle frequenze relative. 

Evidentemente è necessario sciogliere il dilemma e rispondere alla 
domanda: esiste o non esiste tale limite? 

Oppure, poiché l'esistenza di tale limite equivale al principio di 
uniformità della natura: è o non è uniforme la natura? 

Reichenbach riconosce che una risposta definitiva non è possibile, 
ma ribadisce che è ugualmente possibile agire: se un limite esiste, la 
regola ci condurrà ad esso; se invece il limite non esiste, non potremo 
raggiungerlo, ma nessuna altra regola potrebbe farci raggiungere il li- 
mite inesistente. 

Dunque l'uso della regola di induzione è razionale. 

In sostanza la giustificazione dell'induzione da parte di Reichen- 
bach è la seguente: non si sa se la natura sia o meno uniforme, ma è ra 
zionale agire come se la natura fosse uniforme. 


. Conclusione 


A partire dai primi anni del secolo XX la maggior parte degli stu- 
diosi di probabilità e statistica abbandonano la concezione classica di 
Laplace e accettano, pur con diverse sfumature, le idee dei frequentisti, 
soprattutto sotto la spinta della scuola inglese di Fischer e Pearson. 

D'altronde la stessa parte I del presente testo contiene numerosi 
esempi in cui prevale in modo evidente una impostazione frequenti- 
stica. 

Riassumiamo brevemente le maggiori critiche all'interpretazione 
frequentistica, dividendole in due filoni: quelle interne che, pur riscon- 
trando alcune insufficienze, ne accettano la impostazione di fondo, e 
quelle esterne che tendono a respingere la definizione stessa di proba- 
bilità avanzata dai frequentisti. 

Come si è visto, la principale critica interna investiva il concetto di 
limite su cui von Mises fonda la sua definizione di probabilità: esso 
faceva un impossibile appello al buon senso comune ed alle capacità 
dell'osservatore. 
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Reichenbach infatti abbandona ogni riferimento al senso comune e 
basa la definizione di probabilità sul concetto di limite usato nel cal- 
colo infinitesimale; ma abbiamo visto che, con questo, egli finisce per 
sconfessare alcuni punti base del frequentismo. 

In primo luogo egli non introduce alcuna distinzione tra i vari tipi di 
successione: ora se il concetto di limite dell'analisi ben si applica alle suc- 
cessioni che abitualmente si incontrano in tale settore della matematica, 
altrettanto non si può dire per le successioni casuali che sono l'oggetto 
specifico del calcolo delle probabilità. 

Nella definizione di limite gioca infatti un ruolo determinante la 
conoscenza della legge di formazione degli elementi della successione, 
mentre le successioni casuali sono proprio caratterizzate dall'assenza 
di qualsiasi tipo di regolarità. 

Una seconda contraddizione nasce dall'assunzione fatta dai fre- 
quentisti che il calcolo delle probabilità è una delle scienze naturali 
matematizzate, la quale studia i fenomeni di massa ed è quindi una 
teoria empirica. 

Infatti Waismann ha chiarito che i teoremi della teoria frequenti- 
stica delle probabilità, anche se si riferiscono ai fenomeni di massa, 
sono però del tutto analitici. 

Mentre le dimostrazioni di questi teoremi discendono solo dalla 
definizione di probabilità attraverso l'uso di metodi logico-matematici, 
la determinazione dei valori di probabilità è un fatto empirico: solo 
l'osservazione sperimentale ci permette di arrivare alla determinazione 
dei valori di probabilità degli eventi. 

Abbiamo visto che proprio questa contraddizione costringe Rei- 
chenbach ad operare una netta separazione con l'esperienza, non solo 
a livello dei teoremi, ma già nel momento stesso della valutazione 
delle probabilità. 

Una terza critica, forse la più grave, avanzata dall'interno contro la 
teoria di von Mises, è diretta al concetto di 'collettivo' così come era 
stata formulata originariamente. 

Non entriamo nel merito di tale critica, per non appesantire la trat- 
tazione, ma rileviamo solo che essa dimostrò l'inconsistenza delle con- 
dizioni che i 'collettivi' dovevano soddisfare, e cioè dimostrò che il 
principio di casualità era incompatibile con l'esistenza di 'collettivi'. 
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Va detto che si sono sviluppate ricerche, anche recentemente, che 
si propongono di formulare un nuovo principio di casualità, il quale 
non renda vuota la classe dei 'collettivi!. 

Per quanto riguarda le critiche esterne, possiamo dire che esse sono 
riconducibili ad una sola, che sintetizziamo nella seguente afferma- 
zione: non è lecito escludere dal calcolo delle probabilità gli eventi 
singolari. 

Von Mises esclude di proposito gli eventi singolari dalla sua teoria; 
ma è evidente che tale limitazione finisce per escludere una classe 
troppo vasta di eventi. 

Infatti non si perdono solamente proposizioni come “i/ vertice di 
Camp David non condurrà alla pace in Medio Oriente nel volgere di 
pochi anni” oppure come “/a squadra italiana di pallavolo sarà scon- 
fitta da quella sovietica”; in questo modo si finisce per affermare 
che nemmeno una proposizione scientifica possa avere un grado di 
probabilità e ciò appare una restrizione troppo pesante. 

Si è visto come Reichenbach abbia tentato di superare queste criti- 
che con il suo metodo dei "posit"; ma anche questa soluzione va in- 
contro a forti riserve. 

L'affermazione che per qualsiasi tipo di evento è possibile costruire 
una classe di riferimento non è convincente: in ogni caso andrebbe 
sostenuta con validi argomenti e non sulla base di una semplicistica 
fiducia nel futuro. 

Vogliamo infine rilevare come anche la regola di induzione di Rei- 
chenbach sia stata sottoposta a critiche: esse hanno condotto Salmon 
ad una sua giustificazione mediante il principio di invarianza lingui- 
stica, sulla cui validità non riteniamo di poterci addentrare. 


LA CONCEZIONE LOGISTICA 
*- Origini del logicismo 


La concezione frequentistica considerava la probabilità come un 
puro dato sperimentale; la principale obiezione avanzata contro questo 
indirizzo sottolinea che essa non è in grado di assegnare valori di pro- 
babilità a una classe troppo vasta di fenomeni. 

La concezione logicistica, il cui indirizzo fa capo a Wittgenstein e 
Keynes, si differenzia dalla frequentistica soprattutto perché sostiene 
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che anche gli eventi singolari debbono essere trattati dal calcolo delle 
probabilità. 

Nel contempo 1 logicisti presentano punti di contatto con i frequen- 
tisti, dal momento che essi pure considerano la probabilità un fatto 
oggettivo. 

Posizioni logistiche si riconoscono nell'opera dell'austriaco Witt- 
genstein, anche se egli si occupa della probabilità solo per poco più di 
due pagine nel suo “Tractatus logico-filosoficus” edito nel 1921. 
fatti conosciuti e un fatto non conosciuto; in generale questo è un fatto 
futuro, ma nulla cambierebbe se si trattasse di un fatto presente o pas- 
sato. 

La probabilità di una certa proposizione è una relazione logica che 
lega questa a un'altra proposizione e ad una serie di proposizioni che 
vengono prese come supporto alla prima. 

Per usare il linguaggio di Wittgenstein la seconda proposizione dà 
alla prima proposizione una certa probabilità; sarà dunque possibile 
costruire la teoria delle probabilità senza alcun riferimento all'espe- 
rienza, in modo completamente indipendente da quest'ultima. 

In questo senso il distacco tra le posizioni frequentistiche e l'atteg- 
giamento di Wittgenstein non poteva essere più marcato. 


La concezione di Keynes (1921) 


Fra le idee di Wittgenstein e di Keynes circa il significato da attri- 
buire al termine di 'probabilità' esistono delle notevoli differenze. 

Le idee di Keynes costituiscono per certi versi un passo indietro 
rispetto alla concezione di Wittgenstein, anche se epistemologica- 
mente la trattazione del primo è molto più completa di quella del se- 
condo autore. 

D'altra parte si riscontrano nella trattazione di Keynes notevoli la- 
cune, in primo luogo nella definizione di probabilità quale relazione 
logica. 

Bisogna riconoscere tuttavia come questo fu il primo tentativo che 
si proponesse di assiomatizzare le concezioni logicistiche. 

Keynes distingue due tipi di conoscenze: una diretta e una indiretta. 
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La prima è quel tipo di conoscenza che otteniamo per esperienza 
diretta, prevalentemente costituita dalle nostre sensazioni. 

La conoscenza indiretta è invece quella che ricaviamo dalla prima 
mediante qualsiasi tipo di inferenza. 

E' diretta la conoscenza che otteniamo dalla contemplazione degli 
oggetti della nostra esperienza, è indiretta quella che otteniamo me- 
diante ragionamento. 

La teoria delle probabilità tratta di quella parte di conoscenza che 
otteniamo mediante ragionamento e inoltre dei differenti gradi con cui 
i risultati ottenuti in questo modo sono conclusivi. 

Tutte le proposizioni sono vere o false, ma quello che di esse pos- 
siamo conoscere dipende dall'ammontare di conoscenze di cui dispo- 
niamo. 

Quando nel linguaggio comune si parla di proposizioni probabili o 
improbabili lo si fa sottointendendo delle conoscenze di cui dispo- 
niamo; a rigore un'asserzione probabilistica dovrebbe riferirsi a detto 
insieme, poiché quando si afferma che una proposizione possiede un 
certo valore di probabilità si esprime una relazione esistente tra la pro- 
posizione in questione e un corpus di conoscenze attuali o ipotetiche. 

Nessuna proposizione è di per sé 'probabile' o 'improbabile' così 
come nessun luogo può essere intrinsecamente distante o vicino. 

Ciò che Keynes intende dire è che ogni nostra osservazione è rela- 
tiva ad un insieme di conoscenze ed è proprio per questo che possiamo 
avere un grado di credenza in una data proposizione. 

E' necessario distinguere tra credenza razionale e mera credenza, 
sottolineando che credenza vera e credenza falsa. 

Può accadere che una credenza razionale sia in effetti falsa. 

I termini certezza e probabilità descrivono quindi i vari gradi di 
credenza razionale che, sulla base di differenti insiemi di conoscenze, 
siamo autorizzati ad avere in una data proposizione. 

Da ciò deriva la convinzione che la teoria delle probabilità sia una 
parte della logica. 

Il calcolo delle probabilità, così inteso, coinvolge unicamente rela- 
zioni logiche tra proposizioni (premesse) che assumiamo come cono- 
sciute e chiamiamo 'evidenza' e proposizioni (conclusioni) per cui cer- 
chiamo una conoscenza indiretta che chiamiamo ipotesi. 
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L'unica differenza esistente tra la logica tradizionale e la teo- 
ria delle probabilità è dovuta al fatto che la prima permette di deri- 
vare da premesse vere conclusioni vere, mentre la seconda non può 
soddisfare una simile condizione. 

In altri termini il senso delle conclusioni tratte mediante il calcolo 
delle probabilità è solo formalmente contenuto in quello delle pre- 
messe. 

Le due teorie sono del tutto simili nelle relazioni (oggettive e logi- 
che) che legano le premesse alle conclusioni. 

Per la stessa ragione per la quale è senza senso chiamare na propo- 
sizione probabile senza specificare l'ammontare di conoscenza a cui 
essa è correlata, la medesima proposizione può avere più di un grado 
di credenza razionale o probabilità. 

Ammettiamo che una proposizione abbia, sulla base dell'insieme 
'h' di conoscenze, una probabilità 'p'; se le nostre conoscenze aumen- 
tano, occupando un insieme 'hl', la probabilità 'pl' della medesima 
proposizione dovrà essere in generale diverso da 'p'. 

Secondo Keynes non è possibile dare una definizione di probabilità, 
una definizione cioè che lega 'l'evidenza' 'all'ipotesi'. 

Egli afferma che questa relazione di probabilità entra in gioco 
quando dalla logica dell'implicazione certa e delle categorie di verità 
e falsità si passa alla logica della probabilità e delle categorie di cono- 
scenza, ignoranza e credenza razionale. 

La convinzione di Keynes è che la probabilità vada valutata me- 
diante una sorta di intuizione logica che permetterebbe di arrivare alla 
conoscenza diretta di molte relazioni probabilistiche; 

è chiaro che questa specie di sesto senso probabilistico non può 
convincere. 

Un notevole contributo è stato dato da Keynes allo sviluppo del 
‘principio di indifferenza'. 

Come sappiamo le probabilità iniziali giocano un ruolo di fonda- 
mentale importanza nel calcolo delle probabilità. 

Per la loro determinazione ci si rifà appunto al ‘principio di indif- 
ferenza': è necessario infatti disporre di un certo numero di alternative 
che siano esaustive e a due a due esclusive; se inoltre si riesce a stabi- 
lire che queste alternative sono equiparabili, si arriverà mediante una 
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semplice divisione a conoscere i valori di probabilità che ci interes- 
sano. 

Il principio di indifferenza', che assolve appunto il compito delle 
'equiprobabilità' delle alternative, può essere formulato nel modo se- 
guente: “se non si conoscono ragioni per predicare di un soggetto 
piuttosto che un'altra di parecchie alternative, allora relativamente a 
tale conoscenza l'osservazione di ciascuna di se ha uguale probabi- 
lità”. 

Così formulato tuttavia il 'principio di indifferenza' porta conclu- 
sioni paradossali o si consideri ad esempio una proposizione del cui 
soggetto si conosca solo il significato e di cui non possediamo alcuna 
evidenza esterna circa la verità o la falsità. 

Sia essa 'questo libro è rosso', ciò che conosciamo non ci permette 
di concludere nulla circa la sua verità o la verità di 'questo libro non è 
rosso'. 

In altri termini non ‘possediamo alcuna ragione valida per ritenere 
che il libro sia rosso oppure no'. 

Le due proposizioni sono esclusive ed esaustive e per il 'principio 
di indifferenza' la probabilità della proposizione 'questo libro è rosso' 
ma possiamo ripetere lo stesso ragionamento per le proposizioni 'que- 
sto libro è verde, giallo". 

Il risultato è chiaramente paradossale. 

Per Keynes le contraddizioni sorgono perché non è sufficiente- 
mente chiaro quanto dell'applicazione è puramente meccanico, quanto 
è invece lasciato all'intuizione. 

Le contraddizioni sorgono cioè quando le alternative non sono fi- 
nali, intendendo per finale un'alternativa che non può essere ulterior- 
mente se scomposta. 

Sulla base di queste considerazioni Keynes suggerisce di aggiun- 
gere al principio la seguente condizione: “i/ principio non è applica- 
bile a una coppia di alternative quando una esse non è ulteriormente 
scomponibile in una coppia di alternative possibili e incompatibili 
della stessa forma dell'alternativa originaria”. 


*- Conclusione 
Ci sembra opportuna qualche considerazione conclusiva. 
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Il primo risultato dell'impostazione logicista è che lo scoglio degli 
eventi singolari viene superato in quanto a qualsiasi evento, ripetibile 
o no, è possibile assegnare un valore di probabilità relativamente ad 
una data evidenza. 

Come questa evidenza sia stata acquisita e se sia valida non è pro- 
blema che interessi, poiché la teoria logicistica tratta delle relazioni 
che intercorrono tra l'evidenza e la proposizione di cui cerchiamo la 
probabilità. 

La determinazione delle probabilità iniziali può quindi essere fatta 
senza alcun ricorso all'esperienza e quindi senza alcun appello all'in- 
duzione. 

Per quanto riguarda Keynes, va sottolineata nella sua opera la 
chiara e documentata esposizione degli autori precedenti e l'approfon- 
dita analisi del 'principio di indifferenza' col conseguente rigetto della 
sua formulazione classica. 

Per contro la carenza più marcata del suo sistema è rappresentata 
dall'intendere la probabilità come “relazione indefinibile che non può 
essere percepita se non mediante intuizione”. 

D'altra parte l'assoluto logicismo di Keynes trascura nel modo più 
completo i dati sperimentali, cosicché nella sua opera non vi è mai 
alcun riferimento all'esperienza, come se nel valutare le probabilità, 
non avessero alcuna importanza le osservazioni precedentemente ef- 
fettuate. 

Con l'impostazione di Keynes si è caduti nell'eccesso opposto a 
quello dei frequentisti. 

Concludiamo evidenziando la convinzione logicistica che il cal- 
colo delle probabilità sia una teoria dell'inferenza induttiva; ne deriva 
che l'induzione, come la probabilità, è un fatto logico: “la validità e a 
ragionevolezza di una generalizzione induttiva è una questione logica 
e non di esperienza, di leggi formali e non materiali”. 


LA CONCEZIONE SOGGETTIVISTICA 
Ramsey e il grado di credenza 


Il frequentismo e il logicismo, come abbiamo visto, pur assegnando 
alla nozione di probabilità due significati diversi mantengono tuttavia 
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un denominatore comune: considerano la probabilità un dato ogget- 
tivo. 

AI contrario, il soggettivismo nega l'oggettività della probabilità. 

La probabilità non è un dato di fatto, il limite di una frequenza re- 
lativa (fruequentismo) o una relazione logica (logicismo), bensì la spe- 
ranza o meglio il grado di credenza che ogni individuo possiede circa 
il verificarsi di un evento. 

Per questa ragione le differenze tra logicisti e i soggettivisti vanno 
considerate ben più profonde di quanto è comunemente ritenuto. 

Anche se nell'impostazione formale i soggettivisti non differiscono 
notevolmente dai logicisti, usando entrambi lo stesso linguaggio e so- 
stanzialmente la stessa simbologia, le interpretazioni che i due indi- 
rizzi danno al termine di 'probabilità' non potrebbero essere più diver- 
genti. 

Tale differenza trae origine dal rifiuto da parte dei soggettivisti del 
‘principio di indifferenza', quale momento atto a valutare le probabilità 
iniziali. 

Per i soggettivisti le probabilità iniziali devono essere valutate sulla 
scorta delle convinzioni individuali e quindi la ricerca di una regola a 
priori che dovrebbe permettere la loro individuazione è un non-senso. 

Le ragioni che spingono un individuo ad ammettere un certo grado 
di credenza circa il verificarsi di un evento potranno essere oggetto di 
studio della psicologia ma non del calcolo delle probabilità che deve 
accettarle così come sono. 

E' invece suo compito precipuo quello di derivare nuovi gradi di 
credenza a partire dai dati. 

Più esplicitamente, per i soggettivisti non esiste alcuna argomenta- 
zione che possa impedire a un individuo di valutare la probabilità 
come crede, nessun ragionamento potrà cioè impedirgli di valutare 
pari a 1/1. 000.000 la probabilità dell'uscita di testa nel lancio di una 
moneta apparentemente regolare anche se la probabilità in questione 
è universalmente ritenuta essere 1/2. 

Si tratta di un rifiuto perentorio di qualsiasi considerazione inter- 
soggettiva nella valutazione delle probabilità. 

Non sembra quindi inesatto raggruppare i frequentisti ed i logicisti 
sotto la comune denominazione di oggettivisti (alla luce degli sviluppi 
moderni, le differenze tra i due indirizzi sono meno marcate di quanto 
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comunemente non si creda), e sottolinere che le divergenze interne tra 
gli oggettivisti sono minori di quelle esistenti tra questi ultimi ed i 
soggettivisti. 

Ramsey (1926) fu il primo a suggerire questa interpretazione in 
termini moderni, ma ciò non deve indurre a credere che la sua sia una 
posizione chiusa verso altri indirizzi. 

Ramsey accetta infatti che la concezione frequentistica abbia una 
funzione da svolgere nella statistica e nella fisica; inoltre riconosce 
che: 

1°) nel linguaggio comune il termine probabilità è spesso usato 
come sinonimo di proposizione logica; 

2°) se la teoria delle probabilità viene considerata come un ramo 
della matematica pura e sviluppata conseguentemente, il più semplice 
e meno controverso modello per il calcolo così costruito è quello che 
interpreta la probabilità in termini di frequenza relativa; 

3°) almeno in via di ipotesi, la probabilità, come vie usata nelle 
teorie statistiche, è in realtà il limite di frequenza. 

Non è quindi dalla critica al frequentismo che la sua teoria, bensì 
dalla constatazione che le relazioni probabilità della teoria logicistica 
sono così poco chiare da lasciare un lecito dubbio circa la loro esi- 
stenza. 

L'intuizione logico-probabilistica è ben lungi dall'essere reale. 

La via che Ramsey intende seguire consiste nel definire la proba- 
bilità di un evento come il grado di credenza che un individuo ha nel 
verificarsi di quell'evento, la teoria della probabilità viene quindi con- 
siderata come la logica della credenza parziale; essa è una generaliz- 
zazione della logica formale ma in questo processo di generalizza- 
zione si perde uno degli aspetti più importanti della logica simbolica, 
s1 perde cioè il suo aspetto oggettivo. 

Dicendo che la teoria della credenza parziale è un ramo della logica 
non si intende dire che la logica ha qualche parte nella determinazione 
della probabilità degli eventi; la logica della credenza parziale non può 
suggerire ad un individuo quale deve essere la sua aspettativa nel ve- 
rificarsi dell'evento 'testa' nel lancio di una moneta. 

Le sue previsioni, e quindi il suo grado di credenza, possono essere 
quelle che preferisce e il compito della logica a questo riguardo è di 
rendere il nostro individuo consapevole del fatto che, se nutre certe 
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aspettative, è obbligato, per non contraddirsi, ad averne certe altre, e 
nulla più. 

Ne segue che il principio di indifferenza, che abbiamo visto essere 
così insoddisfacente, diventa del tutto inutile e quindi, con grande van- 
taggio per il calcolo delle probabilità, eliminabile. 

Per parlare sensatamente di grado di credenza parziale, bisogna es- 
sere in grado di misurarla. 

Un sistema soddisfacente deve in primo luogo assegnare ad ogni 
credenza una grandezza o un grado che abbia una posizione determi- 
nata in un ordine di grandezze, ma questo non è tutto; è necessario 
anche assegnare dei numeri in modo comprensibile. 

Siamo portati quindi a chiederci cos'è un grado di credenza, la ri- 
sposta che offre il nostro autore è la seguente: il grado di credenza è 
una proprietà causale di quest'ultima che si può vagamente esprimere 
come “/a misura în cui siamo disposti ad agire in base a questa cre- 
denza”. 

Per Ramsey il calcolo delle probabilità deve limitarsi ad escludere 
che due valori di probabilità siano in contrasto tra di loro. 

La scelta delle probabilità iniziali è del tutto arbitraria e non può 
assolutamente essere influenzata dalla teoria delle probabilità che si 
limita a constatare l'incoerenza se esiste, tra un insieme di probabilità 
iniziali. 

L'incoerenza si riduce, in ultima istanza, al rigetto delle leggi che 
governano le scelte e pone perciò l'individuo che l'accolga in condi- 
zione di subire una perdita certa). 


B. de Finetti 


A de Finetti (1930-31) spetta il merito di aver fatto conoscere l'im- 
postazione soggettivistica. 

Le pubblicazioni dell'italiano, che operò indipendentemente da 
Ramsey, sono di pochi anni posteriori al lavoro di quest'ultimo; nono- 
stante ciò, esse suscitano tra i probabilisti un interesse ben maggiore 
dell'opera dell'inglese. 

I due autori, pur arrivando a conclusioni pressoché identiche, muo- 
vono tuttavia da due punti di partenza diversi. 
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Mentre per Ramsey è la critica di Keynes che lo spinge alle posi- 
zioni soggettivisti - che, per de Finetti è la constatazione dell' uso in- 
discriminato e molte volte errato dello schema bernoulliano (uso che 
si diffuse in conseguenza dell'accettazione quasi unanime dei proba- 
bilisti dell'interpretazione frequentistica) che lo induce a rivedere pro- 
fondamente la definizione di probabilità. 

Il processo di soggettivizzazione è spinto, nell'opera dell'italiano, 
alle sue estreme conseguenze, nel senso che la possibilità di altre in- 
terpretazioni viene negata in modo perentorio. 

La probabilità non è nulla più dell'espressione dello stato d'animo 
di un individuo di fronte ad avvenimenti incerti. 

Essa è una nozione del tutto soggettiva di stretta pertinenza della 
psicologia. 

Il tentativo di oggettivarla è destinato a fallire; non solo, ma gene- 
rando pericolose confusioni, crea pseudo-problemi che intralciano la 
corretta formulazion del problema. 

Questa posizione nasce dalla convinzione dell'esistenza di due lo- 
giche: la logica del certo e la logica del probabile, tra le quali non esi- 
ste alcun punto di contatto. 

Esse sono nettamente separate giacché, la prima si occupa dei fatti 
che sono veri o falsi mentre la seconda analizza l'insieme dei fatti pos- 
sibili, assegnando loro un grado di probabilità. 

La logica del certo è la logica formale, la logica dell'incerto è il 
calcolo delle probabilità. 

Il calcolo delle probabilità non entra nel merito della valutazione 
delle probabilità dei casi possibili, non suggerisce cioè come debbono 
essere assegnate le probabilità iniziali. 

La loro valutazione è del tutto arbitraria e dipende da ciascun indi- 
viduo, che opererà una scelta sulla scorta delle conoscenze di cui di- 
spone in quel momento. 

Ciò non implica che la valutazione sia in qualche modo vincolata 
allo stato di conoscenza che è in quel momento di dominio universale. 

In altri termini il nostro individuo potrebbe non dare alcuna impor- 
tanza a ciò che in quel momento costituisce il patrimonio comune della 
nostra epoca e valutare la probabilità in modo del tutto indipendente 
da esso. 
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Egli potrebbe quindi valutare 1/1000 la probabilità dell'evento 'te- 
sta' nel lancio di una moneta, unicamente sulla base di certe sue con- 
vinzioni che, ovviamente, sarebbero in netto contrasto con il patrimo- 
nio di esperienze acquisito. 

Tutto ciò che il calcolo può e deve fare è evitare che egli si com- 
porti incoerentemente; nel nostro caso l'individuo sarà obbligato a va- 
lutare 999/1000 la probabilità dell'evento ‘croce’. 

Tutto ciò di cui disponiamo è una frequenza relativa che non deve 
essere confusa con la probabilità. 

L'errore di identificare la probabilità con la frequenza relativa, na- 
sce da una parte dal considerare alcuni eventi come ripetibili e dall'al- 
tra dalla sopravalutazione dello schema bernoulliano. 

De Finetti a questo riguardo è di una chiarezza estrema eventi ri- 
petibili non esistono, ogni evento è sempre un fatto singolare. 

La probabilità è relativa a eventi, e quindi non ha senso parlare 
della probabilità di un evento ripetuto e identificare la probabilità con 
la frequenza relativa. 

Il rovesciamento nei riguardi dell'interpretazione frequentistica 
non poteva essee più marcato: le conclusioni alle quali arriva de Finetti 
sono infatti la negazione perentoria e assoluta della concezione ogget- 
tivo-frequentistica. 


Conclusione 


Per i soggettivisti, come per 1 logicisti, è possibile assegnare valori 
di probabilità a eventi singolari. 

Accettando che il calcolo delle probabilità si occupi anche degli 
eventi non ripetibili, si ridimensiona la pretesa di una fondazione e 
sclusivamente frequentistica della teoria delle probabilità e si mettono 
in luce nuovi e più sottili significati del termine probabilità. 

In ciò ravvisiamo l'importanza storica della lotta sostenuta dai sog- 
gettivisti contro la pretesa suddetta, ed è doveroso ricordare che il me- 
rito di aver contrastato l'esclusivismo frequentista spetta quasi com- 
pletamente a de Finetti. 

Questo non deve tuttavia far dimenticare i limiti ed i pericoli insiti 
nel punto di vista soggettivistico. 
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Infatti le posizioni radicali assunte da alcuni di loro, rifiutando 
qualsiasi apertura verso altri indirizzi, rischiano di compromettere i 
risultati raggiunti. 

Per i frequentisti la probabilità è un fatto sperimentale e quindi 0g- 
gettivo; i soggettivisti controbattono: è un'illusione sostenere che la 
probabilità sia in qualche modo oggettivabile, essa è un fatto sogget- 
tivo irriducibile a fattori non psicologici. 

I frequentisti affermano che il calcolo delle probabilità trae la sua 
ragione d'essere dall'evidenza di eventi ripetibili e che solo ad essi è 
applicabile; con Reichenbach arrivano a sostenere che tutti gli eventi, 
almeno in linea di principio, possono essere ripetuti. 

Per i soggettivisti al contrario non esistono eventi ripetibili, ogni 
evento è un mondo chiuso e finito in sé stesso; è quindi priva di senso 
qualsiasi affermazione probabilistica tendente ad abbracciarne più 
d'uno. 

La posizione dei soggettivisti sembra equivalente alla negazione 
dei fondamenti stessi della scienza, in ragione del fatto che, se è inne- 
gabile irrepetibilità di ogni fenomeno, è pure innegabile che gli uomini 
hanno creato la scienza proprio quando hanno cercato di rendersi 
conto di quelle regolarità che pure attraverso il continuo mutamento si 
delineavano. 

Il problema non va quindi posto nei termini di una contrapposi- 
zione fra i due indirizzi, bensì sottolineando che ciascuna interpreta- 
zione sostiene punti di vista solo parzialmente validi e quindi accet- 
tando quanto di valido vi è in queste istanze, rifiutando tuttavia le 
estreme conseguenze. 

Detto questo, dall'esame della definizione di probabilità dei sog- 
gettivisti e dei suoi presupposti filosofici, risultano palesi i limiti della 
concezione soggettivistica. 

Identificare infatti la probabilità con l'espressione dello stato d'a- 
nimo di un individuo significa sostenere che le sue valutazioni di pro- 
babilità non hanno alcun valore per altri individui, poiché questi 
avranno in generale stati d'animo diversi. 

Se cioè le valutazioni di probabilità sono relative allo stato d'animo 
di un'individuo allora tutte le conclusioni basate su giudizi probabili- 
stici non hanno alcun significato, indipendentemente dall'individuo 
che ha valutato la probabilità. 
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A questo proposito citiamo un passo di Gnedenko (The Theory of 
Probability) ‘“.... la scienza ha stabilito parecchi risultati positivi sulla 
base di giudizi probabilistici che non differiscono dai risultati ottenuti 
senza ricorrere alla probabilità. Ad esempio in fisica tutte le proprietà 
macroscopiche dei gas sono dedotte da assunzioni relative alla natura 
probabilistica del comportamento delle singole molecole. Se dob- 
biamo attribuire un significato oggettivo indipendente dall'osserva- 
tore a queste deduzioni, allora le ipotesi probabilistiche iniziali con- 
cernenti il corso dei processi molecolari, devono essere qualcosa di 
più di un'affermazione dello stato psicologico in cui ci troviamo 
quando pensiamo al movimento delle molecole'”. 

D'altra parte, sostenere senza riserva la concezione soggettivistica 
respinge la valutazione della probabilità a un livello prescientifico, 
poichè, se è vero che agli inizi di ogni disciplina troviamo valutazioni 
di tipo soggettivo, è innegabile che lo sviluppo scientifico di una di- 
sciplina ha inizio quando si accettano criteri di valutazione interroga- 
tivi. 

Vi è poi un altro pericolo insito nel sostenere incondizionatamente 
il punto di vista soggettivistico: quello di negare il valore normativo 
dell'esperienza sulla determinazione della probabilità, cioè, in ultima 
istanza, di negare il razionalismo scientifico e di accettare involuzioni 
antirazionalistiche. 


L'ASSIOMATIZZAZIONE DEL CALCOLO DELLE PRO- 
BABILITA 


Posizione di Kolmogorov 


All'inizio degli anni trenta si era concluso il processo di differen- 
ziazione tra i sostenitori delle tre principali interpretazioni del termine 
‘probabilità', processo che era iniziato nella seconda metà del XIX se- 
colo. 

I sostenitori di ciascuna interpretazione erano ormai fermamente 
convinti che le altre due scuole fossero in errore e conseguentemente 
ignoravano del tutto le loro argomentazioni (con la parziale eccezione 
di von Mises). 
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Proprio in quegli anni il calcolo delle probabilità e le sue applica- 
zioni nella statistica avevano conosciuto un notevole sviluppo e affi- 
namento di metodi; l'attenzione dei probabilisti era quindi incen- 
trata quasi esclusivamente su questi progressi, mentre era riluttante ad 
occuparsi di un problema così scottante quale la definizione di proba- 
bilità. 

Teniamo presente che ciascuno dei tre indirizzi in contrasto, oltre 
a fornire una interpretazione del termine 'probabilità', si riprometteva 
di dimostrare come dalla loro interpretazione derivassero i principi del 
calcolo delle probabilità e pertanto cercava di far vedere che quest'ul- 
timo era una conseguenza logica di tale interpretazione. 

Si andava quindi facendo strada la convinzione che si stessero co- 
struendo differenti teorie della probabilità; si pensava cioè che esi- 
stesse una teoria frequentistica, una teoria logicistica ed una teoria 
soggettivistica. 

In questo quadro si colloca il lavoro del matematico russo A. 
Kolmgorov, il quale affermò in modo esplicito (nel 1933) che: 

1) il calcolo delle probabilità era, ad onta delle contrastanti inter- 
pretazioni, uno e uno solo; 

2) era possibile lasciare da parte le diatribe sui fondamenti e, di- 
menticando ogni tipo di interpretazione, sviluppare in modo pura- 
mente formale il calcolo delle probabilità come un ramo della ma te- 
matica, o meglio come una branca della teoria delle funzioni additive 
d'insieme. 

La convinzione di fondo sulla quale si regge tutto il lavoro di Kol- 
mogorov è che la teoria delle probabilità può e deve essere sviluppata 
assiomaticamente come la geometria, prescindendo cioè dalle que- 
stioni inerenti il significato del termine 'probabilità', così come la geo- 
metria si disinteressa dei significati dei termini 'punto', 'retta' e 'piano'. 

Dunque Kolmogorov introduce la probabilità come termine primi- 
tivo, definito implicitamente dagli assiomi che ne governano l'uso. 


Gli assiomi del calcolo della probabilità 
Esponiamo la posizione di Kolmogorov nei confronti di un con- 
cetto di fondamentale importanza nel calcolo delle probabilità: quello 


di ‘indipendenza’. 
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Come giustamente Kolmogorov fa notare, questo concetto ha dato 
alla teoria della probabilità il suo carattere peculiare ed è, con la pre- 
cisazione della nozione di probabilità, uno dei problemi più importanti 
della filosofia della probabilità. 

Per Kolmogorov l'indipendenza è una proprietà degli esperimenti 
o delle prove; qui ci limitiamo a presentare la definizione nel caso di 
due soli esperimenti (1) e 2), cioè di due sole decomposizioni dell'in- 
sieme 'E' in sottoinsiemi disgiunti. 

Essa attribuisce infatti la nozione di 'indipendenza' agli esperimenti 
e non agli eventi, come si è invece soliti fare nei manuali di calcolo 
delle probabilità. 

Se si accetta che l'esperimento sia qualcosa di essenzialmente di- 
verso dagli eventi, come sembra indicare tutte le trattazioni intuitive 
di questa nozione, la definizione esplicativa di esperimento è del tutto 
inadeguata poiché riduce l'esperimento ad un evento di tipo particolare. 


Concetto di variabile aleatoria 


Uno dei passaggi più rilevanti nella teoria assiomatica è la trasfor- 
mazione dello studio di una funzione di probabilità (la funzione 'p') su 
eventi (gli elementi di F) nello studio di una funzione di probabilità su 
numeri reali. 

Questo passaggio si basa essenzialmente su un nuovo concetto fon- 
damentale: quello di ‘variabile aleatoria'. 

La complessità della definizione formale di variabile aleatoria ci 
impedisce di approfondire l'argomento. 


Conclusione 


L'opera di Kolmogorov dimostra come si possa costruire tutto il 
calcolo delle probabilità a partire dagli assiomi, senza fare appello ad 
alcuna nozione esterna, quindi senza ricorrere ad alcuna interpreta- 
zione del termine probabilità. 

Questo è senza dubbio il più grande passo avanti compiuto degli 
studiosi che hanno sostenuto il punto di vista assiomatico. 

Ma ciò non deve suonare come una affermazione che nega la pos- 
sibilità di ulteriori sviluppi. 
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A questo proposito possiamo riportare il pensiero di L. Geymonat: 
“Il modo stesso con cui abbiamo cercato di delineare - spiegandone le 
origini storiche - i caratteri e la funzione del metodo assiomatico vale 
a porre in luce un fatto apparentemente ovvio, ma in realtà tutt'altro 
che privo di importanza: il fatto che l'assiomatizzazione presenta una 
tappa molto significativa e originale, ma non tale da farci dimenticare 
l'esistenza di altre tappe che l'hanno preceduta e preparata”. 

Si possono di fatto individuare delle limitazioni alle quali soggiace 
l'impostazione assiomatica: nell'intero sviluppo del calcolo non com- 
pare alcun numero, se si escludono i casi limite 'O' e '1', ma unica- 
mente relazioni di probabilità; il calcolo, basato sugli assiomi di Kol- 
mogorov, ci pone cioè in condizione di lavorare quando si disponga di 
valori di probabilità, più precisamente quando si siano ricavate le pro- 
babilità iniziali. 

Se non si conosce alcun valore di probabilità, il calcolo non per- 
mette, da solo, di costruirne. 

Da un lato l'assiomatizzazione del calcolo delle probabilità riaf- 
ferma l'unicità del calcolo stesso, dall'altro ne sottolinea il carattere di 
teoria strettamente tematica; nonostante la sostanziale validità di que- 
ste tesi, esse contribuirono allo sviluppo di due posizioni di cui solo 
una è accettabile. 

La prima tesi ha avuto un effetto chiarificatore molto importante 
poiché ha ridimensionato le discussioni sulla definizione della proba- 
bilità, riportando quindi entro giusti limiti le ricerche relative alla de- 
terminazione dei valori di probabilità solo: l'esplicita affermazione 
dell'unicità della teoria della probabilità costituì forse il punto di par- 
tenza per questi autori che una decina d'anni più tardi avrebbero co- 
minciato a porsi il problema di ritrovare una interpretazione in 
grado di colmare la frattura in atto fra 1 tre indirizzi storici. 

D'altra parte però, la convinzione che il calcolo delle probabilità 
fosse solamente una branca della matematica spinse molti matematici 
e probabilisti a ritenere del tutto inutile lo studio dei problemi legati ai 
fondamenti delle probabilità. 

Ciò comportò, in primo luogo, la negazione di qualsiasi autonomia 
alla teoria della probabilità, inoltre diede adito all'infiltrarsi entro la 
teoria di nozioni non sufficientemente analizzate, ad esempio l'ipotesi 
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di 'equiprobabilità', che non si uniformavano al rigore caratteristico 
dello sviluppo assiomatico della teoria della probabilità. 


LA TEORIA DELLA CONFERMA DI R. CARNAP 

Potrebbe sembrare che la pur breve trattazione del punto di vista 
assiomatico sul calcolo delle probabilità costituisca un punto di arrivo 
quasi avesse posto la parola fine alle polemiche tra frequentisti, logi- 
cisti e soggettivisti, fornendo una risposta definitiva ai numerosi pro- 
blemi che erano sollevati nei primi decenni del secolo XX. 

In effetti questo è l'atteggiamento di gran parte dei manuali di sta- 
tistica e di probabilità e corrisponde al comportamento 'sul campo' 
della maggior parte di coloro che utilizzano tali strumenti: ciò che in- 
teressa è constatare come dagli assiomi di Kolmogorov sia possibile 
ottenere strumenti e teoremi utilizzabili nelle infinite applicazioni con- 
crete del concetto di probabilità. 

A noi tutto ciò non pare sufficiente: sottolineiamo qui la profonda 
scorrettezza della seconda tesi indicata alla fine del capitolo prece- 
dente, quella che considera ormai inutile riprendere in esame il pro- 
blema della determinazione dei valori (iniziali) di probabilità. 

Il fatto che quasi tutti gli utilizzatori del calcolo delle probabilità 
condividano pienamente le tesi non preoccupa tanto sul piano del con- 
fronto tra diverse opinioni scientifiche: in realtà ciò non ha affatto im- 
pedito - come vedremo - che proseguisse l'indagine teorica sul con- 
cetto di probabilità. 

Preoccupa invece il rifiuto di prendere in esame il problema di 
come assegnare le probabilità iniziali perché esso lascia il ricercatore 
o il tecnico libero di assegnare tali probabilità secondo motivazioni 
dettate da chi lo paga o lo condiziona, e non in base ad un metodo che 
abbia una sua oggettività. 

Proprio per i motivi sopra esposti riteniamo utile fare alcuni brevi 
cenni all'opera di R. Carnap, uno degli studiosi che più ha contribuito 
a mantenere vivo il dibattito sul concetto di probabilità, superando le 
rigide fratture tra frequentisti, logicisti, soggettivisti e riportando il di- 
battito stesso sul terreno della determinazione dei valori di probabilità. 

Precisiamo subito che Carnap non rappresenta un nuovo punto 
fermo in questo processo di costruzione della teoria della probabilità, 
ma semmai rappresenta un nuovo e importante punto di partenza. 
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Il grado di conferma 


Come si è già accennato, ‘“Logical Foundations of probability” 
(1950) di Carnap supera le posizioni di rigida contrapposizione tra le 
varie posizioni. 

Più precisamente egli parte dalla constatazione che nel linguaggio 
pre-scientifico esistono due nozioni di probabilità, irriducibili tra loro, 
indicate rispettivamente con i termini 'probabilità 1' (Prl) e "probabilità 
2' (Pr2): la prima corrisponde al concetto di grado di conferma di una 
ipotesi, introdotto dalla scuola logicistica; la seconda corrisponde alla 
frequenza relativa della scuola frequentistica. 

Carnap sostiene che è compito degli scienziati costruire é 'explica- 
ta' scientifici distinti a partire da questi due 'esplicanda' del linguaggio 
comune; l'errore degli autori precedenti è stato di voler ridurre Prl e 
Pr2 ad un solo concetto scientifico. 

Mentre Prl entra in gioco quando si vuol valutare la probabilità di 
una certa ipotesi 'h' sulla base di un insieme di risultati (evidenza), 
invece Pr2 è usato, all'interno delle teorie scientifiche, per esprimere 
la frequenza relativa con cui si presenta un certo evento in una succes- 
sione prove. 

La frequenza è dunque un fatto sperimentale, basato l'osservazione 
dei fatti; Prl esprime invece una relazione puramente logica tra una 
ipotesi ed una evidenza entrambe formulate in un certo linguaggio. 

Nonostante queste profonde differenze tra i due concetti, e danno 
origine a sorprendenti analogie: essi sono entrambi funzioni di due ar- 
gomenti (Prl di ipotesi 'h' ed evidenza 'e', Pr2 evento e successione); i 
valori di entrambi sono compresi a 'O' e '1'; infine le due teorie si svi- 
luppano in modo quasi identiche a partire da Pr 1 e Pr2. 

Carnap prende anche in esame i contributi della scuola soggettivi- 
stica, ma tende (anche in lavori successivi degli anni '60) a far coinci- 
dere la loro concezione con quella corrispondente a Pr |. 

Nonostante il fatto che, dopo i primi paragrafi, Carnap restringa la 
sua analisi solo a Pr l, è dunque evidente il suo sforzo di riportare il 
confronto fra le tre posizioni piano del dibattito scientifico. 

La teoria sviluppata da Carnap ha un carattere strettamente logico 
in quanto studio dei metodi atti a determinare il grado di conferma 
di ipotesi sulla base di una data evidenza. 
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Cenni ad alcune questioni di logica 


Partiamo da una prima osservazione: gli enunciati probabilistici, 
cioè gli enunciati della forma c (h,e) = r, non appartengono al linguag- 
gio al quale si riferiscono, cioè al linguaggio di cui fanno parte 'e' ed 
'h'; tali enunciati appartengono invece ad un metalinguaggio. 

In altre parole: una cosa è il linguaggio oggetto su cui si opera, altra 
cosa è il metalinguaggio della logica induttiva. 

La importante conseguenza di questa osservazione è che il valore 
del grado di conferma non dipende solo dai due enuncia i 'e' ed 'h', ma 
anche dalla struttura del linguaggio in cui 'e' ed 'h' sono espressi. 

Un primo decisivo passo di Carnap è dunque quello di una attenta 
analisi del linguaggio su cui si vuol costruire la logica induttiva, cioè 
la teoria della probabilità. 

Non è qui possibile affrontare una analisi così complessa e artico- 
lata; vogliamo solo sottolineare una questione che può assumere mag- 
giore rilievo oggi, man mano che crescono i contributi nella direzione 
indicata da Carnap: i linguaggi usati da Carnap e da altri recenti stu- 
diosi sono estremamente semplici, se li volessimo confrontare con i 
linguaggi che sarebbero necessari per descrivere la maggior parte delle 
teorie appartenenti alle scienze sperimentali, le quali peraltro sono 
proprio il terreno sul quale si vorrebbero applicare i risultati del cal- 
colo delle probabilità. 

Per essere più chiari, diciamo che il linguaggio più abituale negli 
studi sui fondamenti della probabilità non è nemmeno in grado di 
esprimere la teoria dei numeri naturali; si immagini la complessità di 
un linguaggio che esprima la teoria della relatività einsteiniana oppure 
certe teorie sociologiche. 

Orbene, nonostante la semplicità del linguaggio adoperato, la ri- 
sposta fornita al problema della determinazione dei valori (iniziali) del 
grado di conferma, cioè della probabilità, rimane di una complessità 
tale da renderne difficile l'utilizzazione pratica. 

Il processo con il quale Carnap giunge a proporre una sua soluzione 
a questo problema avviene con l'introduzione di successive condizioni 
sulla funzione 'grado di conferma', che abbiamo indicato con 'c' ('h', 
'e'), restringendo sempre più l'insieme delle funzioni c accettabili, fino 
ad arrivare a cogliere una sola c* (nell'Appendice della sua opera). 
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Considerazioni conclusive 


I lavori di Carnap successivi al 1950, insieme con quelli numerosi 
altri autori, portano a nuovi significativi progressi. 

Carnap stesso (1963), Hintikka (1965) ed altri studiosi giungono a 
definizioni assiomatiche della probabilità che tentano di fornire una 
soluzione unitaria alle vecchie polemiche: da un lato gli assiomi di 
Kolmogorov costituiscono il primo blocco dei sistemi di Carnap e di 
Hintikka; dall'altro lato successivi assiomi permettono di costruire una 
funzione 'gradi conferma' che tiene conto (attraverso l'introduzione di 
essi opportunamente determinati nelle varie circostanze) sia il punto 
di vista frequentistico-sperimentale, sia del punto vista logicistico-in- 
duttivo. 

E proprio la possibilità di scegliere i 'pesi', per chi deve applicare 
il calcolo delle probabilità nei casi specifici, sembra assicurare un ri- 
conoscimeno anche alle posizioni soggettivistiche. 

Si è già detto che le soluzioni finora proposte per la deternina- 
zione dei valori iniziali di probabilità sono alquanto macchinose; tut- 
tavia la strada percorsa negli ultimi decenni pare promettente ed ha 
comunque posto fine alle contrapposizioni sterili tra frequentisti, logi- 
cisti e soggettivisti. 

Tuttavia a noi sembra interessante concludere sottolineando i limiti 
del processo di assiomatizzazione; a questo proposito condividiamo il 
punto di vista di L. Geymonat esposto alla fine del capitolo precedente 
e che ribadiamo con le seguenti parole di E. Casari: “non v'è ragione 
di ritenere che la tappa costituita dal metodo assiomatico debba es- 
sere considerata come una tappa definitiva”. 
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RICERCHE, STUDI, PROGETTI 
sul 


FULLERENE 
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Cap. 18 
Progetto di ricerca tecnologico stabilità strutturale, 
elasticità, morfogenesi dei moduli tecnologici per impianti 
per le preesistenze architettoniche 


Progetto Epistemico, Brevetti e Modelli Matematici 


Dipartimenti Area Tecnologica Tecnologie dell'Architettura e De- 
sign "Pierluigi Spadolini" 

Via S. Niccolo', 89/a-95 - 50125 Firenze (FI) 

Tel: 055 249151 

Fax: 055 2347152 

E-mail info@dpmpe.unifi.it 


La presente ricerca delinea solo le possibilità potenziali del campo 
di esistenza spazio-temporali di infiniti progetti, brevetti, classici e vir- 
tuali futuri. 

Ogni referenza verrà allegata, quale finestra, di approfondimento 
ipertestuale, giacché tutte le valenze possano avere dispiegamenti, di- 
svelamenti, innovazioni successive. 

Nell’era del virtuale si conclude la fase post-moderna e post-indu- 
stiale per lasciare spazio alle nuove tecnologie o nuova technè: una 
isteresi dal macroprogetto, metaprogetto, al microprogetto, o dalle ma- 
crotechnè alla microtechnè, mobile, flessibile ma anche isologica, iso- 
morfica o isomorphing. 

Le tecnologie del macro si identificano sempre più nelle tecnologie 
del micro: la singolarità nuova della progettualità, dell'innovazione, 
dell’architettura, dell’urbanistica. 

L’imperativo pare essere, quello di abitare poeticamente la techné, 
l’immaginario, il virtuale, il progetto, l'architettura del micro, locale, 
particolare e del macro globale. 

Le esperienze raccolte paiono abbandonare il ritorno del classico, 
del gotico o del barocco o del moderno, per gettare le fondamenta di 
eventi di singolarità isomorfiche tra tecnologia ed estetica, tra progetto 
e preesistenza architettonica, tra virtuale ed immaginario. 
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Nel passato l’adeguatezza del micro con il macro è sempre stato 
delegato ad altre competenze fisiche o chimiche. 

La nuova era della technè non tralascia di indagare anche la strut- 
tura dei sistemi, la sua stabilità strutturale, l’elasticità, la morfogenesi: 
anzi, il suo campo di esistenza epigenico o la sua fondatezza o la sua 
ragione d’essere singolarità della nuova era, pare sia quella della iso- 
logia tra la pre-esistenza della microfisica ed il virtuale delle macro- 
strutture dell’impianto, della struttura invisibile che regge la nuova ar- 
chitettura, delle sinergie e sinestesie tecnologiche. 


LEGNANTE: ho rivisto il programma e credo che debba essere 
riportato nei margini della fattibilità temporale e avere i necessari 
elementi di concretezza 

Quindi le immagini e le informazioni devono essere reperite ora, 
non dopo. 


Le esperienze sul campo 


Recentemente, quale prima singolarità esemplare, è apparsa la pro- 
gettualità del legno armato con fibra al carbonio: Gottardi, Piazza, Cat- 
tich del Trentino hanno proposto una innovazione dell’armatura in un 
materiale classico, con prossimità di elasticità simile alle classiche del 
cemento armato. 

Travi portanti,strutture inserite nelle murature, negli interstizi vuoti 
come nei microfori dei moduli d’argilla consentono una resistenza 
delle preesistenze, e una resistenza alle sismicità, alla termodinamica, 
alla gravità delle grandi strutture. 

La soluzione estetica consente d’essere gradita esteticamente dalle 
responsabilità della cura architettonica ed urbana. 

Quella intuizione può essere dispiegata anche in tutte le altre va- 
rietà classiche del materiale di costruzione: marmi, argille, ceramiche, 
silici, pietra, cementi, metalli: ferro, titanio, acciai, allumini, nichel, 
ori, argenti, palladi 

Le fibre di carbonio immerse nella struttura e connesse con 1 sili- 
coni sono già strutturalmente stabili come altre armature classiche ma 
incompatibili con le preesistenze architettoniche, ma se l’innovazione 
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si dispiegasse dalle fibre lineari del carbonio alle super fibre o super- 
corde o superstringhe sferiche, tubolari, vuote dei fullereni o diamanti 
sferici, la stabilità e l’elasticità supereranno di gran lunga qualsiasi al- 
tra tecnologia dei sistemi strutturali. 

Nell’icona “A” delineata il carbonio sferico, tagliato con il laser, 
con configurazione ellittica, tale da costituire un chiodo fisso nella 
struttura preesistente, consente d’essere inserito negli interstizi vuoti 
delle pareti, nelle strutture portanti, nei moduli connettivi di costru- 
zione, nella modalità visibile o invisibile, giacché anche una super- 
corda di dimensioni in micron consente un equilibrio stabile superiore 
alle altre tecnologie preesistenti. 

La singolare struttura del diamante sferico consente una verticalità 
edificabile simile a quelle realizzate dalla progettualità di Herzog, dei 
De Meuron in Amburgo, dei Foster delle post-stazioni o postazioni 
berlinesi o londinesi dei Wilford, Meier, Botta, Richter come eviden- 
ziato nell’icona ‘“B” e “C” , ma a differenza di quelle, la verticalità 
della struttura può essere invisibile giacché le superfibre fullereniche 
oltre ad essere inseribili per palinsesto nei vuoti strutturali o nelle pree- 
sistenze archeologiche o architettoniche, sono gettate nelle fonda- 
menta, nelle strutture portanti, nei moduli essenziali attraverso mi- 
crovuoti, creati dal laser, con dimensioni quasi invisibili alla visione 
degli esperti: sono invisibili strutture più stabili, più equilibranti delle 
strutture visibili, e perciò inestetiche o inadeguate. 

La pervasività del micro o particolare o locale, al macro consen- 
tono di connettere i particolari, o i fregi, le icone, le simbologie, gli 
affreschi senza ricorrere a collanti estranei o siliconici, ma solo con la 
microfibra, o microstringa, sagomate per aderire e rendersi invisibili 
nei tracciati laser di tutte le strutture materiali classiche delle preesi- 
stenze architettoniche. 


LEGNANTE: esempi e riferimenti notevoli applicazioni per edifici 
su fondazioni incoerenti tipo Olanda, contesti di concentrazione d'uso 
dell'elemento, tipo Umbria post terremoto, emergenze formali parti- 
colari, tipo Gubbio” 


L’ Appennino centrale o le instabili subsidenze geologiche europee, 
se non oltre. 
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La flessibilità consente la immersione delle superfibre o super- 
corde nelle curvature positive, negative o curva nulla con elasticità 
antisismica, antitermica e a struttura dissipativa termodinamica rile- 
vante simile alle nuove tecnologie sperimentate nelle regioni dell’ Ap- 
pennino centrale o nelle instabili subsidenze geologiche europee se 
non oltre. 

Le intraprese italiane 


Tanto per valorizzare le qualità delle intraprese italiane è da citare 
il brevetto di Alga definito “isteretico” è una microstruttura ad isteresi, 
rallenta e dissipa energia termodinamica e sismica, progettata con ac- 
ciai e teflon che prolunga nel tempo le oscillazioni, crea un campo 
elettromagnetico variabile, ripristina una super elasticità con memorie 
morfologiche, qui l'innovazione può essere esponenziale: se alle fibre 
che consentono l’isteresi dissipativa termodinamica antisismica si so- 
stituiscono, con palinsesti adeguati, supercorde fullereniche o super- 
stringhe al diamante sferico. 


L'esperienza dell’Enea 


La medesima progettualità è possibile in tutto il sistema Glis 
dell’Enea presente nell’ Appenino Centrale, nelle leghe nichel-titanio, 
nei sistemi dissipativi dinamici extraresistenti, giacché il palinsesto 
dalle microfibre è invisibile alla vista e attuabile con tecniche di inci- 
sione laser sui vuoti interstiziali sulle strutture compatte, sulle curva- 
ture positive o negative con morfogenesi ellittiche, cuspidali, spirali- 
che come evidenziate nelle icone ‘“B” e “C”. 


Il CNR di Bonizzoli e L'Europa 

Esistono già i brevetti per le fibre fullereniche, laboratori già ope- 
rativi in Italia, col progetto del CNR Bonizzoni, ed in Europa, utili per 
configurare una concretezza ed operatività, fattibilità ed immediatezza 
inimmaginabili. 


LEGNANTE: l'Azienda titolare di brevetti per strumenti innovativi. 
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Punta a produrre in Italia per il mercato internazionale interessato 
al medesimo settore. Prodotto di ‘fascia alta'. 


Start-up di nuove tecnologie 


Anzi da quelle esperienze c’è già il dispiegamento in start-up da 
intrapresa di nuove tecnologie. 

La tecnologia strutturale antisismica e le preesistenze architettoni- 
che 


LEGNANTE: riferita a edifici storici, da proporre alle Soprinten- 
denze, agli architetti del restauro, ai convegni di settore per incenti- 
varne l'impiego. 


Qui quel che interessa è la tecnologia strutturale antisismica e com- 
patibile esteticamente con il campo del preesserci architettonico: le 
provate proprietà elettromagnetica utili per le strutture dissipative 
della termodinamica sismica, sono sommate alle proprietà di resi- 
stenza meccanica, resistenza alla corrosione, resistenza ambientale 
alle aggressività atmosferiche e temporali, antisismica, antiattrito ed 
altre eventualità superspaziali connessi alla gravità, alla fissione o fu- 
sione, alla meccanica quantica. 


LEGNANTE :Vi raccomando la completezza e incisività della do- 
cumentazione iconografica, anche di esempi non nazionali. Dovrebbe 
raccogliere una base documentaria (esempi reali, attuale modalità di 
produzione, previsioni di massima del mercato). 


Il Dipartimento di Mons-Haimant di Dubois 


Ma la proprietà più singolare ed innovativa suggerita dal laborato- 
rio di Dubois del Dipartimento di Mons-Haimant, ove si è creata una 
sintesi, con argille che consentono una elasticità sorprendente nel mi- 
cro e nel macro: tant'è che qui è possibile quella tecnologia del micro 
in sinestesia con il campo del preesserci architettonico, per offrire una 
maggiore stabilità sia microfisica sia nelle grandi strutture. 


225 


Kroto, Curl, Snalley e Fuller 


I premi Nobel Kroto Curl e Smalley, dedicando la loro scoperta a 
B. Fuller, vollero ispirarsi a Leonardo e Brunelleschi, ma non imma- 
ginavano di innovare anche la microstabilità strutturale o il lavoro vir- 
tuale delle grandi strutture consentito dalla essenza bistabile composta 
da sfere multidimensionali: tale che la dissipazione elettromagnatica 
si dispiega sia endogenamente oltre che nella classica morfologia eso- 
gena e visibile. 


LEGNANTE: ”’con particolare riguardo alla normativa antisi- 
smica per edifici in muratura” 


Nella microstruttura fullerenica l’energia interna influente tra- 
sforma l’energia sismica o termodinamica in energia cinetica, senza 
trascendenza nelle prossimità strutturali. 

Le tecniche di produzione sperimentali sono molteplici, la più in- 
teressante è quella della vaporizzazione laser: lì impulsi intermittenti 
di luce coordinati di alta potenza fondono, connnettono, fissano mole- 
cole epitassiche nella morfogenesi desiderate, come illustrato 
nell’icona “C”: supercorde, superstringhe, varietà, trivarietà topologi- 
che. 


Con il laser è consentito anche il “drogaggio” con atomi ferroma- 
gnetici, carbonio 14 radioattivo, alluminio, silicio, titanio: ogni con- 
nessione può dar alla luce un progetto ed un brevetto. 

Inizialmente è l’epitassia frattale al laser, icona “C”, la tecnologia 
più immediatamente inseribile nel mercato, giacché la forma ellittica 
consente la connessione con i sistemi della materia classici e speri- 
mentali, in interazione di elasticità o stabilità strutturale, l’elasticità 
virtuale e la stabilità microfisica virtuale degli impianti, delle fonda- 
menta, dei moduli tipologici. 
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La Gestell 


Le singolarità virtuali in interazione con l’impianto strutturale, la 
montatura, la geste/!, sono in sinergia supersimmetrica o sinestesia 
simmetrica microtecnica e globale, reversibile. 


La Nuova Intrapresa 


L’intrapresa che desideri attuare quella progettualità non dovrà far 
altro che dispiegare le singolarità evidenziate: nell’icona “A” l’im- 
pianto, la montatura in superfibra al diamante sferica si inscrive nella 
preesistenza architettonica, nella microstruttura come nella macro, at- 
traverso una tecnologia mutuata dall’armatura classica, con elasticità 
e stabilità superiori a quelle del classico cemento influente sull’archi- 
tettura di fine millennio. 


frena, 
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LEGNANTE:-il settore tecnologico di appartenenza, lavorazioni in 
ferro e acciaio, tecnologie di avanguardia (laser plasma saldatura) e 
tradizionali 


L’incisione dei tracciati attraverso la luce coerente laser, sui mate- 
riali classici e sperimentali consente le curvature strutturali positive, 
negative ellittiche, o a curvature azzerate o lineare, la microforatura in 
assenza di interstizi vuoti, nelle dimensioni invisibili si lascia colmare 
con le superstringhe o supercorde fullereniche conferendo una elasti- 
cità virtuale antisismica, con strutture dissipative termodinamiche 
transferenti l’energia instabile in energia cinetica endogena, virtual- 
mente stabile. 

Nell’icona “B” 


qualsiasi singolarità fornisce la fondazione necessaria per edificare 
impianti supersimmetrici, morfologicamente, alle microstruttura sfe- 
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rica del carbonio: la più completa varietà quella topologicamente tri- 
variabile, consente connessioni verticali, orizzontali e a curvanza po- 
sitiva gotica o classica, ma arcuata a curvatura negativa ellittica più 
stabile e resistente, ma inedita per l’estetica architettonica. 

La sinergia con i moduli singolari dei particolari locali è consentita 
dalla elasticità microstrutturale molecolare, invisibile e compatibile 
con le materialità preesistenti archeologiche e naturalistiche. 

L’icona “C” consente di intravvedere una immagine di comple- 
tezza, con evidenza delle continuità strutturale degli impianti super- 
simmetrici in sinergia e sinestesia con le microstruttura evidente al 
centro dell’icona: lì l’epitassia frattale è consentita dalle microtecnica 
laser, ampiamente praticata nei laboratori europei. 


LEGNANTE: si tratta di suffragare con elementi di cultura tecnica 
una intuizione di un imprenditore vuole saperne di più su questo ar- 
gomento 

LEGNANTE: mi sembra utile ricordare in questo progetto il con- 
cetto aristotelico di entelechia, intendendo con questo termine lo stato 
nel quale l'essere in potenza diventa pieno atto compiuto. 

LEGNANTE: l’Azienda intende fare un salto di qualità propo- 
nendo un prodotto che ancora non c'è, se non realizzato artigianal- 
mente. 


L’intrapresa e la Facoltà per realizzare simile progettualità ora ci 
sono e il progetto di ricerca che non c’era, ma con l’opportunità offerta, 
c'è. 

Si è in presenza di una nuova era dell’architettura con un nuovo 
inizio nella ricerca degli impianti per il campo delle preesistenze, giac- 
ché, a differenza delle altre ere e stili, non c’è differenza tra la proget- 
tazione delle microstrutture endogene della elasticità virtuale e gli im- 
pianti supersimmetrici della progettualità classica. 

Il nuovo inizio implica anche una nuova cultura e nuova professio- 
nalità, didattica, saperi, ma anche e soprattutto, o innanzi tutto, 


LEGNANTE: l’Azienda intende fare un salto di qualità propo- 


nendo un prodotto che ancora non c'è, se non realizzato artigianal- 
mente. 


229 


Una nuova intrapresa 


che sappia coniugare, irreversibilmente e senza sosta, la ricerca con 
il progetto, la fattibilità della concretezza del presente con gli eventi 
di un futuro che ancora non c’è, 

ma che è presente nei brevetti, nella ricerca epistemica, nella sine- 
stesia morfogenica dei modelli della microfisica frattale, quantica, su- 
pergravitazionale. 


LEGNANTE: il progetto si dovrà caratterizzare per bellezza, ele- 
ganza, coerenza e qualità. Non so se è pertinente, ma mi sembra utile 
ricordare in questo progetto il concetto aristotelico di entelechia, in- 
tendendo con questo termine lo stato nel quale l'essere in potenza di- 
venta pieno atto compiuto. 


I modelli di software 


Solo con quel preesserci, il progetto virtuale potrà essere più pre- 
gnante: dal semplice in 3D al complesso 8D, fino all’ideale in 11D che 
disveli anche le variabili nascoste spaziotemporali delle microstrutture 
dell’impianto fullerenico. 

I modelli di software, presenti sul mercato, quali i frattali, saranno 
convalidati dai modelli matematici risonanti, della stabilità strutturale 
topologica: cuspidali, ellittici, iperbolici, metabolici. 

Solo così la rigorosità scientifica sarà evidenziata per la bistabilità 
fullerenica, per la dinamica delle sfere carbonica all’interno della va- 
rietà topologica e trivarietà classica, o cuspidale o ellittica, per l’iste- 
resi dell’atomo instabile nel diamante sferico, per valutare la dissipa- 
zione termodinamica della intensità sismica, o dell’interferenza atmo- 
sferica, o dell’interazione dell’impianto supersimmetrico strutturale. 
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Dipartimenti Area Tecnologica 
Tecnologie dell'Architettura e Design "Pierluigi Spadolini" 


Via S. Niccolo', 89/a-95 - 50125 Firenze (FI) 
Tel: 055 249151 
Fax: 055 2347152 

E-mail info@dpmpe.unifi.it 


Direttore: Vincenzo Alessandro Legnante 
Segretario amministrativo: 
Girolamo Coffari 


Gentile Giacinto, 

per darvi un'idea della ricerca che è stata attivata vi allego la scheda 
del programma che ho già iniziato e che intendo perseguire. Noterete 
che si tratta di una ricerca orientata fortemente per lo sviluppo di un 
nuovo prodotto senza per questo modificare la tecnologia di base. E' 
solo una ricerca di forme che non modifica la tecnologia cui si applica 
ed è stata commissionata da un'azienda che intende allargare la sua 
base produttiva e di presenza sul mercato. 

A voi sarebbe toccata solo la prima parte, quella documentaria, non 
precludendo altri vostri contributi se di interesse più generale. Pur- 
troppo avete alterato il quadro di riferimento dilatando oltre la cornice 
le vostre riflessioni. 

La mia scarsa frequenza con approcci di tipo speculativo e la so- 
stanziale diffidenza verso 'elaborazioni' d'elite mi impediscono di ap- 
prezzare completamente le vostre ricerche. 

Ciò non esclude le prospettive e l'estremo interesse delle ricerche 
sul fullerene. Francamente nel nostro caso mi sembrano sproporzio- 
nate rispetto ai piccoli obiettivi della ricerca che vi ho proposto. 

Dal vostro lavoro mi sarei aspettato una ricognizione documentaria 
di forme e tipologie, come quelle che abbiamo già iniziato a racco- 
gliere e che vi allego a titolo di esempio. Almeno un centinaio, distinte 
per tipo, per luogo... 
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Una considerazione ulteriore la riservo all'approccio che voi adot- 
tate alla ricerca. 

Mi sembra che la vostra tensione di conoscenza e di elaborazione 
di teorie vi precluda percorsi più praticabili di lavoro. In questo caso, 
come in moltissimi casi di lavoro, la raccolta meticolosa di dati, di 
esempi, di informazioni in genere, è la premessa per lanciare ipotesi 
interpretative e poi, solo dopo molte altre tormentate elaborazioni, ipo- 
tizzare risoluzioni. 

Nel nostro caso i dati sono molto più umili: la ricerca di icone con- 
gruenti con la tipologia di prodotto è finalizzata all'applicazione di una 
tecnologia e una morfologia di un tipo di componente già noto e pra- 
ticato, al fine di perseguire una innovazione incrementale di forma. 

Tutto qui. Materiali d'innovazione sostitutivi di quelli tradizionali 
prevedono un impegno che allo stato non è né previsto né tantomeno 
finanziato. 

Tenete presente che le fibre di carbonio che oggi sono praticate nel 
restauro strutturale hanno avuto una gestazione sperimentale com- 
plessa e molto ben sostenuta da programmi ad hoc. 

Vi ringrazio comunque per esservi impegnati su questo lavoro. 
Gradirei avere comunque il vostro rapporto finale di ricerca in forma 
cartacea, valutarlo ed eventualmente retribuirlo nella misura della sua 
effettiva utilità. 

P.S. Grazie dell'invio del bollettino Scienza e tecnica. 

Cordialmente 

Enzo Legnante 


Da: 

"Vincenzo Legnante" <legnante@tin.it> | Questo è Spam | Ag- 
giungi alla RubricaAggiungi alla Rubrica 

A: 

"giacinto plescia" <monderose53@yahoo.it> 

Oggetto: 

Re: Re 

Data: 

Mon, 1 Dec 2003 00:05:01 +0100 
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Egregio arch. Plescia, 

Le trasmetto le informazioni relative al progetto di ricerca da svi- 
luppare: 

-la "storia" e le linee di sviluppo dell'Azienda 

fondata nel 1988, produce tecnologie per il cantiere, titolare di bre- 
vetti per strumenti innovativi. Azienda con marchio proprio consoli- 
dato e riconosciuta leadership nazionale. Intende fare un salto di qua- 
lità proponendo un prodotto che ancora non c'è, se non realizzato arti- 
gianalmente. 

-il settore tecnologico di appartenenza, 

lavorazioni in ferro e acciaio, tecnologie di avanguardia (laser pla- 
sma saldatura) e tradizionali 

-dettagli circa la natura progettuale-produttiva della Ricerca 

e il contesto ove è ubicata l'Azienda intende con la ricerca svilup- 
pare un settore finora artigianale verso una produzione qualificata di 
tipo a catalogo, riferita a edifici storici, da proporre alle Soprinten- 
denze, agli architetti del restauro, ai convegni di settore per incenti- 
varne l'impiego. Punta a produrre in Italia per il mercato internazionale 
interessato al medesimo settore. Prodotto di 'fascia alta'. 

Azienda dell'area fiorentina. Mercato nazionale attraverso rete ven- 
dita di Rivenditori di attrezzature per cantiere (ponteggio, betoniere, 
noleggio macchine, ...) 

-la versione classica e/o virtuale del Progetto. 

il progetto dovrebbe fornire anche elementi di valutazione per il 
successo/insuccesso di questa iniziativa. 

Le proposte devono essere fattibili (dopo la valutazione di marke- 
ting ed economica). Devono prendere il considerazione la natura tra- 
dizionale di questo dettaglio tecnico, il ruolo nell'arredo urbano sulle 
facciate dei fabbricati, le prestazioni tecniche e formali). Deve essere 
un progetto di intensa personalità, in grado di affermarsi per forza pro- 
pria. 

Dovrebbe raccogliere una base documentaria (esempi reali, attuale 
modalità di produzione, previsioni dimassima del mercato). 

Buon lavoro. 

Enzo Legnante 

Sarei felice di accogliere anche qualche altra indicazione per indi- 
rizzare al meglio la proposta. 
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Se crede, sono disponibile ad un incontro con Lei (anche) dopo 
aver elaborato alcune ipotesi progettuali che Le potrei inviare via mail 
per una prima valutazione. 

Di nuovo grazie e 


cordiali saluti 
Giacinto Plescia 


Ch.mo Prof.Legnante, 

Grazie per il buon lavoro: immaginiamo che prima di intraprendere 
la ricerca sia utile conoscere 

il prodotto che non c’è”. 

Ma giacché intuiamo che si vorranno apprendere le linee program- 
matiche per conferire l’incarico, anche di semplice ricercatore, sotto- 
posto ad un tutor, o a un direttore di ricerca scientifica, crediamo sia 
utile esporre in fieri, in progress il progetto di ricerca perfettibile. 

Da alcuni decenni esiste,nel settore della stabilità strutturale e 
dell’estetica di cura delle preesistenze architettoniche una innovazione 
di tecnologie, strumenti, brevetti, di materiali. 

La ricerca incentrata sulla stabilità strutturale,elasticità ,morfoge- 
nesi sulle innovazioni per le preesistenze architettoniche vorrà svilup- 
pare sia la classica fattibilità, sia anche l’analisi dei possibili ed even- 
tuali intraprese di ricerche futura: sui materiali,le tecnologie, i brevetti, 
i progetti, il virtuale, l’automatico, le risorse disponibili nel campo eu- 
ropeo e globale. 
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Cap. 19 
Valorizzazione delle preesistenze urbane e architettoniche 


La valorizzazione delle preesistenze urbane e architettoniche di- 
viene motivo di valenze economiche rilevante solo quando l’industria- 
lismo dimostra i suoi limiti di sviluppo e nel contempo le innovazioni 
offrono opportunità tecniche di flessibilità. 

L'innovazione dei materiali e la configurazione estetica della pro- 
gettualità ha consentito l’operatività e la gradevolezza estetica ed ico- 
nica. 


LA TECNICA DI PRODUZIONE AUTOMATICA E VIRTUALE 


La tecnica di produzione automatica e virtuale ha reso più econo- 
miche le attività e le intraprese, con notevole elasticità, rapidità di pro- 
getti, prodotti, decisioni. 

Si è di fronte però, nel contempo, ad una notevole concorrenza sui 
mercati globali giacché tutti dispongono delle medesime strutture, 
professionalità, innovazioni, brevetti. 

Vale solo l’ultima opportunità che crea la “differenza” marginale. 

Chi voglia intraprendere in questo settore si trova di fronte perciò 
o alla stasi produttiva o alla notevole innovazione in tutte le dimen- 
sioni dell’intrapresa: materiali, tecnologiche, progetti, mercati. 

Chi voglia intraprendere l’innovazione della tecnologia troverà le 
capacità di automazione delle tecniche, attraverso le microtecnologie, 
i laser, i sensori, le risonanze virtuali. 

Ma se queste stesse tecniche fossero applicate anche verso nuovi 
materiali, l'innovazione sarebbe epocale: dagli acciai, allumini, titàni, 
alle sperimentazioni del carbonio sferico o fullerenici. 

Si può trovare una “configurazione” ove tecnologie e materiali 
siano sperimentate nello stesso tempo? 

La risposta è positiva se si immagina che le tecnologie di laser sono 
già utilizzate per creare, con materiali al carbonio sferico, moduli strut- 
turali: dai tubi, alle travi, alle colonne, alle tecnostrutture, alle triva- 
rietà tipologiche più leggeri, più flessibili, più elastici, più adeguati 
alle imperfezioni delle preesistenze architettoniche. 
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In questo campo ancora sono possibili brevetti e progetti capaci 
non solo di innovare l’esistente ma creare le condizioni di un nuovo 
mercato globale con incrementi di produttività da miracolo economico 
giacché, a differenza delle altre tecnologie, la verosimiglianza estetica 
con il classico materiale naturale del legno è esteticamente sorpren- 
dente. 


GLI INVESTIMENTI 


Gli investimenti sono plausibili giacché le tecniche di produzione 
sono assimilabili all’era elettronica ed ai laser, anzi la diffusione vir- 
tuale dell’uso dei brevetti, può equiparare le iniziali quote investite. 

Solo quelle due possibilità possono già configurare una notevole 
innovazione nel settore: per una più consistente stabilità delle strutture 
nella cura della preesistenza urbana ed architettonica, e, forse, la mi- 
gliore valorizzazione estetica nei criteri di adeguatezza artistica ed ico- 
nica. 


IL PROGETTO DI RICERCA 


Il progetto di ricerca può essere completato in forma classica con 
migliaia di euro, nel corso dell’anno solare in forma virtuale interattiva 
con milioni di euro. 

Se poi si desidera anche sviluppare l’aspetto di introduzione vir- 
tuale nel mercato globale, i valori economici si moltiplicano: ma già 
in un sito interattivo sarà possibile esporre le qualità alle competenze 
ed ai mercati, un portale consentirà il mercato dei brevetti, delle ricer- 
che, delle intraprendenze. 


IL VALORE ECONOMICO DELL’INTRAPRESA 


Solo così valore economico dell’intrapresa potrà raggiungere le 
quote di mercato simili a quelle dei nuovi prodotti tecnologici: giacché 
non solo la possibile diffusione può essere immediatamente globale 
ma anche l’innovazione, i progetti, i brevetti, le ricerche non si trove- 
ranno mai al termine fisiologico epocale. 
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Anche lo spazio di applicabilità troverà nuove frontiere al di là dei 
limiti temporali, storici, estetici, legali, di consenso estetico e culturale. 


I FONDI PER INTRAPRENDERE 


Inizialmente i fondi per intraprendere quelle ricerche sono possibili 
da reperire sia nelle forme classiche: i fondi Cnr, Unione Europea, 
Nuovo Istituto Tecnologico Nazionale, Fondazioni, sia nelle forme 
virtuali: Fund-Raising, nel sito dei brevetti. 


Successivamente, gli utili di quella innovazione potranno sponso- 
rizzare: 


- nuovi progetti 

-nuove cattedre 

-didattica 

-formazione professionale di qualità 
-virtualità interattiva globale. 


E° che quella progettualità sarà adeguata alle risorse disponibili: 

progettualità sarà adeguata alle risorse disponibili: 

-la minima consiste nella possibilità di alcune migliaia di euro per 
una ricerca classica a scadenza annuale, 

fino alla possibilità di realizzare 

-una ricerca globale virtuale ove possano interagire i ricercatori, 
simultaneamente, 

attraverso: 

-un portale di ricerca sui materiali, le tecnologie, i brevetti i progetti 
di stabilità strutturale per le preesistenze urbane ed architettoniche. 


ISTITUZIONI, FONDAZIONI, AZIENDE E SINGOLI PRIVATI 


Lì tutte le istituzioni, le fondazioni, le aziende 1 singoli privati pos- 
sono ritrovare le loro occasioni, interagire tra loro nel mercato virtuale, 
trovare in luoghi inaccessibili le competenze, i materiali, le tecnologie, 
i progetti, le conoscenze scientifiche, e gli argomenti estetici, le con- 
sulenze legali, i fondi delle risorse necessarie. 
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UN SETTORE CLASSICO, MARGINALE DELL'ECONOMIA 
E DELLA RICERCA ARCHITETTONICA, TECNOLOGICA, 
PROGETTUALE 


Un settore classico e per molti versi marginale dell’economia e 
della ricerca architettonica, tecnologica, progettuale potrà così trovare: 


-non solo quelle innovazioni per resistere nei nuovi mercati globali 

-ma può dare impulso per un nuovo settore produttivo e tecnolo- 
gico: 

quello delle nuove virtualità nella cura delle preesistenze architet- 
toniche, quello dei nuovi materiali avveniristici applicati all’estetica 
classica, quello della automazione elettronica degli strumenti tradi- 
zionali dell’edilizia, quello della stabilità antisismica e antitemporale, 
quello della nuova estetica e dell’iconografia, della qualità progettuale, 
quello dell’economia virtuale globale applicata a tutte le metropoli 
del pianeta senza limiti territoriali né temporali né tecnici. 

Speriamo di essere stati prossimi alle Sue attese, comunque grazie 
di nuovo per il 


Buon lavoro e saluti 


Giacinto 
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Cap. 20 
Le linee programmatiche del progetto di ricerca 
sul fullerene 


01 - Le innovazioni 

02 - La ricerca 

03 - La valorizzazione delle preesistenze urbane e architettoniche 

04 - Le tecniche di produzione automatica e virtuale 

05 - La ditta 

06 - Configurazione 

7- Valori economici per l’ introduzione virtuale nel mercato globale 

8 - Le Risorse disponibili 

9- Le istituzioni,le fondazioni le aziende i singoli privati 

10 - Il settore dell’economia e della ricerca architettonica, tecnolo- 
gica, progettuale 


Le linee programmatiche del progetto di ricerca in progress per co- 


252? 


noscere ‘il prodotto che non c’è 
01 - LE INNOVAZIONI 
di tecnologie, strumenti, brevetti, materiali da decenni sono pre- 
senti nel settore della stabilità strutturale e dell’estetica delle preesi- 
stenze architettoniche, dei materiali e la configurazione estetica della 
progettualità, ha consentito l’operatività e la gradevolezza estetica ed 
iconica. 


02 - LA RICERCA 


incentrata sulle stabilità strutturale, elasticità, innovazioni per 
le preesistenze architettoniche- 


vorrà sviluppare 


sia la classica fattibilità 
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sia l’analisi dei possibili intraprese di ricerche future sui ma- 
teriali, le tecnologie, i brevetti, l’automatico, le risorse disponibili sul 
campo. 


03 - LA VALORIZZAZIONE DELLE PREESISTENZE UR- 
BANE E ARCHITETTONICHE 


diviene motivo di valenze economiche rilevante quando l’indu- 
strialismo dimostra limiti di sviluppo e nel contempo le innovazioni 
offrono opportunità tecniche di flessibilità. 


04 - LE TECNICHE DI PRODUZIONE AUTOMATICA E 
VIRTUALE 


ha reso più economiche le attività e le intraprese, con notevole ela- 
sticità, rapidità di progetti, prodotti, decisioni. 


Nel contempo si è di fronte ad una notevole concorrenza sui mer- 
cati globali, giacché tutti dispongono delle medesime strutture, pro- 
fessionalità, innovazioni etc. 

Vale solo l’ultima opportunità che crea la “differenza”. 


05 - LA DITTA 


La ditta ovvero chi voglia intraprendere l’innovazione delle tecno- 
logia in questo settore 


si trova di fronte perciò o alla stasi produttiva o alla notevole 
innovazione in tutte le dimensioni dell’intrapresa: materiali, tecnolo- 
giche, progetti, mercati, etc. 

troverà le capacità di automazione delle tecniche attraverso le 
microtecnologie, i laser, i sensori etc. 


Se queste stesse tecniche fossero applicate verso nuovi materiali, 


l’innovazione sarebbe epocale: dall’acciaio, all’alluminio, al titanio, 
alle sperimentazioni del carbonio. 
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06 - “CONFIGURAZIONE” 


ove tecnologie e materiali siano sperimentate nello stesso tempo. 

Si può trovare una “configurazione” ove tecnologie e materiali 
siano sperimentate nello stesso tempo? 

La risposta è positiva se si immagina che le tecnologie di laser sono 
già utilizzate per creare, con materiali al carbonio, moduli strutturali: 
dai tubi, alle travi, alle colonne, alle tecnostrutture: più leggeri, flessi- 
bili, elastici, più adeguati alle “imperfezioni” delle preesistenze archi- 
tettoniche. 

In questo campo ancora sono possibili brevetti e progetti capaci 


non solo di innovare l’esistente 
ma di creare le condizioni di un nuovo mercato globale con 
incrementi di produttività da miracolo economico giacché, a diffe- 


renza delle altre tecnologie, la verosimiglianza estetica con il classico 
materiale naturale del legno è esteticamente sorprendente. 


7 - VALORI ECONOMICI Per Il INTRODUZIONE VIR- 
TUALE NEL MERCATO GLOBALE 
i valori economici si moltiplicano. 
IN UN SITO INTERATTIVO 
sarà possibile esporre le qualità alle competenze 
AI MERCATI 


un portale consentirà il mercato dei brevetti, delle ricerche, 
delle competenze. 


IL VALORE ECONOMICO DELL’INTRAPRESA 
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potrà raggiungere le quote di mercato simili a quelle dei nuovi pro- 
dotti tecnologici: 
giacché 
non solo la possibile diffusione può essere immediatamente 
globale 
ma anche l’innovazione, i progetti, i brevetti, le ricerche non 
si troveranno mai al termine fisiologico epocale. 


Anche lo spazio di applicabilità troverà nuove frontiere al di là dei 
limiti temporali, storici, estetici, legali, di consenso estetico e culturale. 


8-RISORSE DISPONIBILI 
La progettualità sarà adeguata alle risorse disponibili: 


la minima consiste nella possibilità di alcune migliaia di euro 
per una ricerca classica a scadenza annuale fino alla possibilità di rea- 
lizzare 

una ricerca globale virtuale ove possano interagire i ricercatori, 
simultaneamente, 


attraverso: 


un portale sui materiali, le tecnologie, i brevetti, i progetti di 
stabilità strutturale per le preesistenze urbane ed architettoniche 


9- LE ISTITUZIONI, LE FONDAZIONI LE AZIENDE I SIN- 
GOLI PRIVATI 


possono: 
interagire tra loro nel mercato virtuale, trovare le competenze, 


1 materiali, le tecnologie, i progetti, le conoscenze scientifiche, gli ar- 
gomenti estetici, le consulenze legali, i fondi. 
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10 - IL SETTORE DELL'ECONOMIA E DELLA RICERCA 
ARCHITETTONICA, TECNOLOGICA, PROGETTUALE 


potrà così trovare: 


non solo quelle innovazioni per resistere nei nuovi mercati 
ma può dare impulso ad un nuovo settore produttivo e tecno- 
logico: 


quello delle nuove virtualità nella cura delle preesistenze architet- 
toniche, dei nuovi materiali applicati all’estetica, della automazione 
degli strumenti tradizionali dell’edilizia, della stabilità antisismica e 
antitemporale, della nuova estetica e dell’iconografia, della qualità 
progettuale, dell’economia virtuale applicata alle metropoli senza li- 
miti territoriali né temporali né tecnici. 


P.S. 


Abbiamo creduto necessario, in prima battuta, per poter essere 
prossimi alle Sue attese di Tutor-Direttore di Ricerca Scientifica 


immaginare ‘il prodotto che non c’è” 
delineare uno di più scenari possibili a cui si sta già pensando. 


Naturalmente preziosissime saranno i Suoi suggerimenti e valuta- 
zioni e nulla vieta che si possa reimpostare l’intera linea programma- 


tica. 


Cordiali saluti. 
Giacinto 


243 


Cap. 21 
Progetto per la costruzione di fibre al fullerene 
1998:2003 


Le ricerche in campo sperimentale, consentono di intrappolare, con 
microlaser all'arseniuro d'alluminio, supercorde pari a quasi un quinto 
di micrometro cubo. 

Più recentemente sulla scia di ricerche di Bragg, poi di Krauss, De 
La Rue, Wendt, Vawter, Yokoyama, Gourley, Meade, Winn, Wei- 
sburch ed altri, singoli atomi in un reticolo esagonale di singolarità 
connesse, liberanti dei fori allineabili in archetipali cavità. 

La dimensione infinitesima possibile sarà, così, prossima ad un 
ventesimo di micrometro cubo. 

Ma quello che dovrà essere sperimentato sarà ancora più sorpren- 
dente. 

Si immagini di simulare, ancora virtualmente, una superstringa ful- 
lerenica lineare, archetipo di una possibile fibra con la dimensione 
prossima alla molecolare sferica supersimmetrica. 

Fin qui nulla di eccezionale: ma qualora si immaginasse di co- 
struire, con una modale singola sfera fullerenica, supersimmetrica 
gabbia di Faraday, l'interazione in fibra si moltiplicherebbe. 

La cifra della completezza si approssimerà verso il superamento 
del milione di supercorde simultanee, in una singola superstringa sfe- 
rica fullerenica. 

L'iperstabilità della sfera fullerenica consentirà di selezionare e de- 
costruire superonde dissipative. 

Giacché, le sfere molecolari fullereniche consentono di criptare se 
stesse per supersimmetria o criptare archetipi e singolarità isologiche 
e topologiche. 
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Cap. 22 
Brevetto di fibre fullereniche con tecnica laser 
2003-2004 


Dipartimenti Area Tecnologica Tecnologie dell'Architettura e De- 
sign "Pierluigi Spadolini" 


Un brevetto virtuale tecnologico per impianti, strutture al car- 
bonio antisisma o fullereniche, con tecniche laser 


Tutte le invenzioni, le innovazioni, le tecnologie, i brevetti, i para- 
digmi epistemici, le teorie scientifiche in un preciso momento si tro- 
vano di fronte al loro paradosso esistenziale: essere trascese da un'e- 
ventualità migliore e quindi inoltrarsi verso il loro viale del tramonto, 
oppure sopraggiungere a limiti insormontabili di applicabilità, costi, 
prospettive, oneri, fiscalismi, codici delimitanti, autorità. 

Quando si è di fronte a simili paradossi, l'invenzione tecnologica o 
evolve verso orizzonti eccelsi, o sarà destinata a testimoniare la sua 
effimera presenza in un bel parco o museo di archeologia industriale 
e, chissà, in futuro, postindustriale. 

La sorte degli impianti, delle strutture non sfugge a quelle bronzee 
leggi delle magnifiche esistenze e progressive delle civiltà post-indu- 
striale: è sufficiente richiamare a grandi linee le concause fondamen- 
tali, convergenti e contemporanee. 

Molte sono le ricerche vigenti in più laboratori del pianeta, molti i 
progetti, le invenzioni, i brevetti, le innovazioni: senza distogliere l'at- 
tenzione o criticare o minimizzare quelle intraprese, l'unica alterità che 
appare la candidata migliore per eventuare un futuro di assoluta pre- 
minenza, pare sia l'applicazione del fullerene o carbonio sferico nelle 
strutture e negli impianti a curvatura positiva o negativa o prossima 
allo zero. 

Qui, sia consentito descrivere un'eventuale o virtuale o possibile 
disegno di un progetto tecnologico per la sperimentazione e la costru- 
zione seriale di fibre, supercorde, superstringhe, supervarietà al fulle- 
rene. 
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L'omaggio che i nobel R. Samlley, R. Curl e H. Kroto offrirono 
all'immaginifico architetto R. B. Fuller non fu solo nominale per le 
geodiche applicate al carbonio sferico, ma anche strutturale: 

così come fu possibile comporre i moduli triangolari per le più ar- 
dimentose edificazioni, sarà possibile articolare le molecole sferiche, 
simili al diamante ma sferico per progettare e costruire materiali per il 
nostro progetto, fili o tubi coassiali, resistenti a tensioni e avvolgibili 
con grande facilità denominati: buckytube o buckyfiber. 

Da quelle fibre carboniche o di grafite sferiche è iniziata la ricerca 
per progettare fibre al fullerene o al diamante sferico. 

La formula più semplice per costruire le fibre con molecole sferi- 
che, derivante dalla grafite polarizzata tridimensionalmente, è quella 
di immaginare una seriale composizione supersimmetrica con la quan- 
tistica, utile per lasciarsi attraversare da una singolarità, quasi solito- 
nica, di raggio laser. 

Le ricerche in campo sperimentale consentono di intrappolare, con 
microlaser all'arseniuro d'alluminio, supercorde pari a quasi un quinto 
di micrometro cubo. 

Più recentemente sulla scia di ricerche di Bragg, poi di Krauss, De 
La Rue, Wendt, Vawter, Yokoyama, Gourley, Meade, Winn, Wei- 
sburch ed altri, singoli atomi in un reticolo esagonale di singolarità 
connesse, liberanti dei fori allineabili in archetipali cavità. 

La dimensione infinitesima possibile sarà, così, prossima ad un 
ventesimo di micrometro cubo. 

Ma quello che dovrà essere sperimentato sarà ancora più sorpren- 
dente. 

Si immagini di simulare, ancora virtualmente, una superstringa ful- 
lerenica lineare, archetipo di una possibile fibra con la dimensione 
prossima alla molecolare sferica supersimmetrica. 

Fin qui nulla di eccezionale: ma qualora si immaginasse di costruire, 
con una modale singola sfera fullerenica, supersimmetrica gabbia di Fa- 
raday, l'interazione in fibra si moltiplicherebbe. 

La cifra della completezza si approssimerà verso il superamento del 
milione di supercorde simultanee, in una singola superstringa sferica 
fullerenica. 

L'iperstabilità della sfera fullerenica consentirà di selezionare e de- 
costruire superonde dissipative. 
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All'inizio del nuovo millennio, nessuno potrà interdire le potenzia- 
lità immaginarie di simile sviluppo epistemico e tecnologico. 

Giacché, le sfere molecolari fullereniche consentono di criptare se 
stesse per supersimmetria o criptare archetipi e singolarità isologiche 
e topologiche. 

Nell’icona “C” una supersfera carbonica cripta la connessione di 
sfere inscritte e simmetriche, moltiplicando le varietà simultanee di 
una fibra al fullerene. 

Lì il percorso sarà prossimo ai tre milioni di supercorde contempo- 
ranee, inscrivibili e criptabili all'interno di una fibra a grafite tridimen- 
sionale, tanto per restare nella dimensione tecnica si disvelerà poco 
formidabile, infinitesima, miliardesima. 

Altrimenti la supersimmetria è riproducibile verso l'infinitesimo 
milionesimo, ma la capacità tecnica si disvelerà poco formidabile. 

Più pregnante, invece, si svelerà il modello archetipale criptante 
singolarità cuspidali: nelle icone al centro dell’immagine vi è delineata 
una eventuale supersfera: lì la trivarietà decostruirà e dispiegherà le 
varietà, moltiplicando le possibilità simultanee delle superstringhe ful- 
lereniche, animata da singolarità cuspidali decostruenti e selezionanti 
almeno in teoria progettuale. 

La novità sarà, in quel modello, costruire le ipersfere criptanti va- 
rietà cuspidali semplici o, in futuro, più complesse. 

Mentre le molecole sferiche più classiche vengono prodotte attra- 
verso l'interazione elettromagnetica delle polarità di grafite, pressate 
con elio, evaporanti carbonio, il quale si rideposita in fuliggine fulle- 
renica e tridimensionale, poliedrica; 

per le varietà cuspidali topologiche è necessario immaginare una 
gabbia di Faraday a curvatura negativa capace di creare singolarità in- 
crespate in un toroide topologico o in una trivarietà a tricuspide attra- 
verso la sublimazione laser. 

La decostruzione fullerenica a differenza di tutte le possibili altre 
fibre presenti nella tecnologia globale, si può immaginare, infinitesi- 
male, la più semplice, consente di variare almeno la valenza di opera- 
tività dissipative antisismiche. 

In termini epistemici: si è in presenza di una fecnè con-fusiva dei 
tre hardware essenziali: il computer, il laser, le fibre: una delle parti 
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possiede in sé la funzionalità isologica e simmetrica delle altre, con 
molti vantaggi nella affidabilità. 

Ma le innovazioni possibili non sono previsibili: altre già si pre- 
sentano con evidenza, se solo si volesse ricercare con risorse adeguate: 
la struttura fullerenica può dare alla luce superstringhe in fibra, appena 
delineate, ma anche, per supersimmetria, supercorde di fibre semplici 
e complesse. 

Le supersfere fullereniche allineate rigorosamente e stabilmente, 
formano delle cuspidali supercorde laserizzate: sono le supercorde 
semplici. 

La presenza di quella decostruzione fullereniche moltiplica la si- 
multaneità dissipativa, antisismica, in contemporanea nella fibra di al- 
meno il doppio. 

Si può facilmente calcolare, teoricamente, che la fibra al fullerene 
di supercorde, supersfere e superstringhe ricombinate e supersimme- 
triche in completa può svolgere quasi una resistenza dissipativa anti- 
sismica superiore ad altre strutture o impianti. 

Nessuna altra tecnè, nè silicia, nè superconduttiva metallica o ce- 
ramica, consentirà mai quei risultati e quei traguardi. 

Di più: se si immagina la singolarità, genesi delle supercorde ful- 
lereniche, avvolta da una gabbia di Faraday, tetracuspidale, la quale, a 
sua volta, cripti una varietà topologica al fullerene cuspidale, inscritta 
in una ipersfera i confini tra fibre fullereniche diverrebbero labili, 
giacché ogni frammento del sistema funzionerà come se fosse una mi- 
crostruttura o microimpianto al fullerene. 

Innalzando, ai vertici dell'inaudito, l'intelligenza sistemica delle fi- 
bre fullereniche. 

Qui è possibile solo enunciare quella che potrà essere la tematica 
del nuovo millennio: 

la supercorda fullerenica, in interazione con la superstringa e le 
ipersfere e le singolarità cuspidali, darà alla luce al primo sistema in- 
telligente di fibre, capace di compiere simultaneità operative, ma an- 
che e soprattutto decostruire la supercorda in sinergie dissipativi anti- 
sismica. 

Una flessibilità armoniosa e intelligente possibile, grazie alle su- 
percorde criptate nel vuoto della tetracuspide, e non solo nella vuota 
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geodetica molecolare classica, come nella icona “C” delle supercorde 
complesse. 

Lì nell'infinitesimo abissale di miliardesimi potenziali al negativo, 
la decostruzione confinerà con le auree regole antisismiche: ove in si- 
multanea si scambiano in contemporanea, criptati nel vuoto delle sin- 
golarità cuspidale delle supercorde fullereniche, convogliate e compo- 
ste dalla supergabbia magnetica di Faraday. 

Nessuna altra tecné è capace di sostituire, con identica funzionalità, 
mille volte le attuali tecnologie metalliche: nella sua completezza: fi- 
bre, tubi, superconduttori ceramici e metallici, sistemi intelligenti, dis- 
sipativi, antisismici. 

Tant'è che potrà sorgere quasi spontaneamente, una domanda: ma 
le supercorde fullereniche saranno ancora fibre, sia pur complesse, o 
sì è in presenza di nuovi e più completi impianti o strutture, dispiegati 
nelle superstringhe del sistema tecnologico dissipativo, antisismica? 

Ci sia consentito di lasciare l'ultima e ardua e sorprendente sen- 
tenza al futuro. 
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Cap. 23 
Modelli ontologici e/o virtuali della supersferica molecola 
carbonio: il fullerene 


La scoperta del carbonio sferico, fullerene presente in natura con- 
ferma la teoria premiata dai nobel ma fa sorgere anche nuove enigmi. 

La ricerca dei modelli ontologici, nella struttura sferica del carbo- 
nio fullerenico, dovrà evidenziare le differenze e la completezza 
dell’impianto della Geste/! per addivenire ad una più dispiegabile uti- 
lità tecnologica. 

E possibile che ci sia una bistabilità strutturale nel fullerene natu- 
rale a differenza di quello artificiale. 

Se così fosse il bistabile carbonio sferico scoperto in natura sarà 
più utile dell’altro per le applicazioni ottiche, fotoniche, quantistiche, 
laserizzabili. 

Giacché l’isteresi bistabile configurerà virtuali varietà fotoniche, 
quali stabili itone della logica computerizzata quantica, supersimme- 
trica. 

I modelli ontologici, studiati dalla presente ricerca, offriranno al 
mondo della scienza gli strumenti per valutare le novità e le innova- 
zioni, per brevettare i possibili progetti di applicabilità tecnica: dalla 
fotonica, alla logica quantica, dalla memoria laserizzata all’interfero- 
metro spaziale catturante le superonde gravitazionali, dalla telematica 
classica e virtuale al /aserfullerenico o telaser, dalle ricerche taxioni- 
che, al microscopio laserizzato con nuvole sodio varieganti l’isteresi 
fullerenica, ontoattante, ontoduttiva. 


Obiettivi 


La ricerca sui modelli ontologici interpretanti la struttura la Gestel/l, 
l’impianto della bistabile molecola sferica del carbonio sarà svolta con 
metodo classico: studi, prove, laboratorio, ma anche, novità assoluta, 
con metodo virtuale. 

Si progetterà un portale virtuale Internet completamente dedicato 
al fullerene. 
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Là tutti i ricercatori del pianeta potranno inviare le loro ricerche, 
studi, workshop ma anche donazioni, fondi documenti, quale garanzia 
di continuità. 

Per raggiungere a progettare un modello ontologico della bistabi- 
lità dell’isteresi fotonica fullerenica. 


Programma 


L’analisi degli studi e delle ricerche classiche sul carbonio sferico 
sono ancora aldilà dall’offrire un modello della possibile bistabilità 
dell’isteresi fotonica, ontologia ineludibile per l’offerenza al mondo 
scientifico utile per interpretare i fenomeni e le virtualità ancora enig- 
matiche, i dispiegamenti morfologici, topologici, immaginari, iconici 
possibili teoreticamente ma, soprattutto e per lo più ontologicamente: 
qui si eventuerà una teoria ontologica della struttura morfologica del 
fullerene sferico ma anche attraverso tecniche di laser virtuale, di mo- 
lecole del carbonio a fibre, a stringhe, a varietà topologicamente clas- 
siche, cuspidale, elittiche, iperboliche, paraboliche, metaboliche, on- 
toboliche, superellittiche, ipersferiche, iperelittiboliche, ed altre even- 
tuali, o virtuali, o immaginarie, o ontoiconiche o metaiconiche. 

La tecnica di laser virtuale consentirà di progettare stabilità fulle- 
reniche con modelli ontologici a varietà virtuale, o immaginaria, o on- 
toiconica utili per fibre ottiche, fibre telematiche, microchips, interfe- 
rometri attraenti e rivelanti, onde supergravitazionali, componenti mi- 
crotopologici per computers quantici, laser virtuali tachionici. 

Inoltre la simulazione quantica di una nuvola di sodio instabile in- 
side, insita, interiore, animata all’interno della sfera topologica fulle- 
renica o delle supervarietà cuspidali, o ellittiche, o metaboliche con- 
sentirà di sperimentare l’ontologia dell’isteresi virtuale, attraverso un 
laser virtuale morfologico, il quale si stabilizzerà in icone quantiche 
eventuanti una logica modale o ontologica, o ermeneutica utile per in- 
terpretare a velocità tachionica l’ontologia della verità, i paradossi in- 
dicibili ed indecidibili, le logiche godeliane complesse antinomie on- 
tologiche della logica computerizzata, aporie ontologiche della logica 
modale, attanziale, ontoattante, caotica chaosmica, intenzionale, er- 
meneutica, ontoduttiva, ortogonale, categoriale, nichilista, ontosofica. 
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Metodo 


Tecniche virtuale e di laboratorio con il laser quantico consenti- 
ranno la progettazione e la decostruzione morfologica, iconologica ed 
ontologica di fullerene,strutturalmente stabile, in fibre, in sferepolie- 
driche, in supervarietà cuspidali, ellittiche, iperboli metaboliche, iper- 
sferiche ontoboliche. 

La dinamica interna fluttuante ed indeterminata della nuvola sodio 
instabile inserita virtualmente o in laboratorio, fotonica otakionica 
consentirà di creare raggi laser ultravioletti coerenti morfoiconici, on- 
tomorfici, onticonici con isteresi interferometrica decostruenti meta- 
varietà topologiche chaosmiche. 

Le topologie fluttuanti consentiranno la decostruzione dei laservir- 
tuali ultravioletti quantici con archetipi iconici di isteresi modale o on- 
tologica per declinare verità, o disvelatezze, altrimenti indicibili, in- 
decidibili, indeterminate, chaosmiche. 

Sia le morfologie iconiche sia quelle sperimentali in laboratorio sa- 
ranno fruibili da tutti nel portale virtuale interamente dedicato al ful- 
lerene ontologico, ontoattante. 

Nel portale Internet, tutti i ricercatori del pianeta interessati in vi- 
deowebcam, in telematica virtuale interagiranno in studi, ricerche, 
workshop. 

Ma il portale virtuale consentirà anche la raccolta di documenti, 
donazioni, fondi indispensabile per la continuità e l’innovazione nei 
brevetti, nei progetti, nelle sponsorizzazioni di cattedre convenzionate 
in Italia, Europa, America. 


Descrizione della Ricerca 


Prioritariamente la ricerca sarà orientata verso la progettazione e la 
decostruzione di fibre ottiche fullereniche attraversate da laser quan- 
tici ultravioletti giacché quei brevetti possono trovare acquirenti nel 
mercato virtuale e così consentire un ritorno di fondi, donazioni, spon- 
sors utili per la continuità e l’innovazione ineludibile in un mondo in 
continua mutazione, evoluzione, cambiamenti sconvolgimenti. 
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Ma già nella progettualità virtuale e virtuosa del portale Internet è 
possibile eventuale metavarietà consentite dalla morfologia topolo- 
gica fluttuante, ontoattante, del fullerene ontologico, delle isteresi 
quantiche dei laser virtuali dalle varietà ontologiche declinanti morfo- 
logie iconiche fotoniche o tachioniche, ontoduttive, decostruttive per 
interpretare verità, disvelatezze ontologiche oltreché quelle ortogonali 
altrimenti indicibili, paradossali, antinomiche, indecidibili, indetermi- 
nate, chaosmiche, solo poetanti. 

Quelle ricerche, quei brevetti, quelle innovazioni virtuali ed onto- 
logiche ontoattanti consentiranno computer quantici fotonici, tachio- 
nici ultraveloci ma anche iconelaser criptanti e decriptanti segnali ul- 
travioletti thera virtuali oltreché o se si vorrà anzitutto e per lo più sarà 
consentita la sperimentazione fullerenica dei fenomeni ultrafotonici 
con laser fullerenici a supersimmetria, per esperimenti interferome- 
trici spaziali o virtuali. 

Inoltre il telelaser, o telaser virtuale, generato dalle topologie flut- 
tuanti animate dei fullereni ontologiche darà senso, o intersenso, alle 
logiche ermeneutiche delle verità nei sensori e microchips o nell’in- 
terferometro quantico in sintesi s’eventueranno, nel corso del tempo, 
creodi virtuali fullerenici, o ontocreodi, o iconocreodi, o morfocreodi 
attraversati da telaser virtuali quantici, fotonici, takionici i quali con- 
sentiranno la progettazione e decostruzione di ontoisteresi morfogeni- 
che teraveloci per microchips, fibre e computers fotonici, quantici vir- 
tuali, telesarizzabili in Aynterlaser, in intelaser. 

Le risonanze delle ontoisteresi virtuali consentiranno ontologie di 
verità per laser chaosmici, per interferometri con chiasmi fotonici, vir- 
tuali ed ontologici interattanti, interattanziali quali interattanze delle 
isteresi ontochiasmali chaosmiche. 

L’ontogenesi delle ontoicone fullereniche telaser consentiranno in- 
tervarietà degli intelchiasmi intervioletti o intelvioletti, tali da even- 
tuare, in un prossimo futuro, esperimenti innovativi microfisici del la- 
ser di Bessel-Mugnai attraverso il fullerene ipersferico, ontoattante 
metasferico o supersferico, ontoduttivo. 
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Città e natura sono un insieme ordinato e dinamico: caos 
e cosmos. Nella polis, Hestia è la dea del focolare e degli 
spazi privati, Hermes è la socialità. Phalòs è attraversato da 
dinamiche caotiche e topologiche che creano omphalos: ar- 
chetipi della polis e della casa, vivenze non fondate sull’epi- 
stemica ma sull'ontopoietica.Un paradigma dell'Essere nel 
caososmos e una decostruzione della physis si ha con nuovi 
modelli della teoria delle catastrofi, oltre Thom: il diade- 
ma, la sfera ombelicale, la sfera metaedrica, la diafarfalla, la 
tetradiafarfalla, la anfitetradiafarfalla, le anfittradiafarfalle. 
La farfallacuspide inventa il nuovo, il metaedro conserva le 
vestigia, la tetrafarfallacuspide dispiega socialità individua- 
li e collettive. Modelli di supercorde fullereniche, super- 
stringhe e singolarità danno vita a un sistema intelligente 
con simultaneità operative. In particolare: cè un apeiron tra 
la topologia e le supercorde di Veneziano: la cronospaziali- 
tà immaginaria di Hawking: un chaosmos d’interpretanza 
catastrofica. 


